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STORIA 

DELLA  CITTA 

DI 

CORTONA* 


NUOVA 

DESCRIZZIONE 

DELL'  ANTICHISSIMA  CITTA* 

CORTONA 

Con  T  Aggiunta  di  diverfi  Fatti  an. 
tichi ,  ed  altri  particolari  della 
medefima 

OPERA , E STFDIO 

DELL'  ABBATE  DOMENICO 

~T  AR  T  AGLINI 

CORTONESE 

Dottor  ColleggUU  di  Filo/òfia  ,  e  Teologìa ,  t 
attedino  di  Perugia*. 


In    PERUGIA  pe'I  Coftantini  M.  D.  CC, 


Con  HcsnKjt  de  Superiori . 


ì 


ALL- ALTEZZA  REALE 

COSMO  HI 

GRAN  DUCA 

DI  TOSCANA. 


ALTEZZA  REALE- 


Iverire  il  merito  degli 
Eroi  più  fublimi ,  ed  il  porgere  ofifequio 
di  voto  alla  Virtù  (ingoiare  di  quelli , 
fu  fàimata  fin  dagli  Antichi  azione  di 
onore ,  e  di  debito  .  Se  fi  ricerea  però , 

dove 


4 


dove  più  rifplend  ano  le  prerogative ,  do- 
ve più  fi  riverifcono  le  venerate  opera- 
zioni de* Campioni  più  Grandi,  la  félù 
cifilma  memoria  de'  quali  farà  durabile 
per  tutti  i  Secoli ,  e  le  profperevoli  di 
prefente  ,  ritroveremo  che  folo  rifplenì 
dono,  e  fi  riverifcono  nella  Sereniflìma 
di  prima,  ora  Real  Cafa  de'  MEDICI, 
in  cui  S.  A.  R.  gode  feliciflìmamente  ,  e 
degnamente  il  Primato  con  quello  Ti- 
tolo riconofciuta  molto  bene  dalla  fo ru- 
ma prudenza  del  Regnante  LEOPOL- 
DO I.  Imperator  Auguftiffimo,  già  che 
ne  i  fuoi  GLOBI  MEDICEI  come  in 
fei  MONDI  riftringe 

Ciò  i  che  di  bello  valorjjo  >  e  degno 
Nel  <ua[ìo  feno  fm  ritiene  il  Mondo  • 


Scrivendo  io  dunque  brevemente,  e 
fuccintamente  le  memorie  antiche, 
moderne  della  mia  Patria  Cortona ,  Cit- 
ta fedelini  ma  fin  dal  principio  al  Domi* 
nio  de'  valorofì  Anteceflori  diS.  A.R. 
ed  ora  al  piifììmo  fuo  ;  ho  per  motivo 
principale  foggettare  con  quefto  Libro 
me  fteffo  lotto  il  fuo  Reai  Patrocinio , 
fperando,  che  V Opera,  e  la  Periòna  fu 
per  e/Ter  gradita  dalla  benignità  fomma 
aitai  Dominante.  Goderà  queftaftefFa 
mia  Patria  un  pregio  particolare,  ed  un 
favor  ringoiare,  fe  potrà  eflere  numera- 
ta tra  fregi ,  che  con  V  altre  ,  come  Gi- 
gli d'oro,  circondano  il  fuo  Diadema.* 
Reale,  già  che  con  puri  (lìmo  Anagram- 
ma CORTONA  fi  puoi  dire  CORO* 

NAT 


f 


NAT.  Eficcome  i  miei  Antenati  furono 
attualmente  Servidori  de'  Sereninomi 
Prencipi  della  Tofcana;  fpero  ancor  io, 
benché  infimo,  e  tra  gli  ultimi,  ricever 
grazia  da  S.  A.  R.di  un  picciol  fegno  di 
gradimento  nel  prefen tarli  quefto  mio 
piccolo  Volume ,  quando  che  giunga.» 
avanti  del  fuo  cofpetto  Reale ,  dichia-i 
randomi  in  tanto 

Di  V.  A.  R. 


fjttt  'ìUfsiVìvòtiìs.  ed  OfequUfifs*  Serti ,  t  Suddite 
Domenico  Tartagliai  da  Cortona. 


ERUDITO  LETTORE 


IO  f))  che  ad  uri  impareggiabile  prudenza  come  la  tua* 
non  fi  puoi  fan  coja  più  grata)  che  dar  occ  afone  di 
meritare  peri'  altrui  mancamenti)  onde  perche  mipofì)  co- 
me  leggerai-*  a  def  rivere  delia  mia  Patria  Cortona  l* An- 
tichità <>  e  li  fatti  5  benché  altri  abbino  in  de fc rivere  ciò  di- 
moflrato  efiere  il  loro  talento  di  maggior  vaglia  cti  il  mio% 
ad  ogni  modo  >  mojfo  dall'  affetto  >  che  porto  alla  Patria* 
che  dijjì)  mi  fono  cimentato  con  tale  mio  breve  racconto  su 
l' aringo  di  cosìbajfo  file*  quale  fe  non  ti  fagiugnere  al 
dire  )  non  midi/piace^  ti  farà  almeno  comprendre  l'amo* 
re  )  ed  esercitar  meco  il  compatimento  >  quale  /pero  dalla 
tua  intelligenXji .  Vero  e  bensì)  che  per  non  tener  merito 
alcuno  appo  la  tua  innata  bontà  >  mi  fa  perdere  affatto 
quella  fperan\a  >  che  tengo  >  del  gradimento  ;  ma  tutta- 
via r affidato  nella  tua/ingoiar  prudenza  >  avveda  ^ 
correggere  gli  errori^  tifupplico)  con  P  emenda  di  quelli) 
dar  bando  a  Ili  Zoili  maldicenti)  in  particolare  di  quefli 
no/ìri tempi)  perche 

Si  mordent  Libros 

Non  habent  alias  dapes>  quas  devorent. 
G r adi fei dunque*  amico  Lettore)  quello ,  chef  puoi 
da*e  da  una  fievole)  ed  inerudita  penna)  quando  )  come 
difft)  fopr  a  ciò  altri  abbino  fritto  di  molto  )  perche  il  po- 
co fu  fempre gradito ,  quantunque  alla  diverfita.de  gen\ 
alcune  volte  non  grato.  Compatijci ,  e  vivi  felice* 


a 


Pretella  t lo  Audoris 


UTi  obfequcntiffimus  Sancire  Matris  Romana? 
Ecclefiaz  fihus  j  Decretimi  Sancte  memorile 
Urbani  Ottavi  veneratane  quod  fab  die  ij«  Mar- 
tii  16  z  $•  edidit,  fi  quid  in  hoc  meo  Opufculo  circa 
San&os ,  &  Beatos  utriufque  fexus  >  quos  ,  &c  quas 
Cortona  *  vel  produxit*  vel  in  finu  receptos  fovit  * 
&:aluit>  de  San&itate  >  &  rniraculis  attigerim>  fidem 
penes  Au&ores  relinquens  dumtaxat  *  declaro  ex  bis 
fcriptis  meis  nullam  San&itatis  famam  %  vel  exiftima- 
tionem*  aut  gradum  ad  futuram  illorum  Beatificano- 
nem ,  vel  Canonizationem  augere  velie  ,  fed  omnia 
relinquere  in  eo  ftatu  >  quo  (  feclufis  his  meis  lucu- 
brationibus  )  obtinerent ,  ficque  humillimè  profi- 
teor. 

Ego  Dominieus  Abbas  Tartaglimi!  CorPontnfiu 


Lo 


Lo  Stampatore  a  Chi  legge. 

L.  Innata  modeftia  del  Reverendi/fimi  Sig.  Abbatté 
Tartaglini  Autore  dell*  Opera  prefente  e  tant  a  , 
e  tale  >  che  non  ha  voluto  in  tutto  il  cor/o  dell*  Operai 
medefìma  dare  a  cono/cere  il  valore  >  merito  >  e  virtù 
de  fuoi  in  ogni genere  vìrtuofì  Antenati  ;  onde  io  >  che  per 
più  capi  mi  ricono fco  obbligato  allo  fleffo  Autore**  non^ 
voglio  tra/curare  di  dar  notizia  sì  di  effo*>  come  de  fuoi  > 
e  mi  concederà  quefia  licenza  >  perche  non  intendo  dt  of- 
fender eia fua  modeftia  ,  mentre  molti  della  fua  famiglia 
rifplenderono  in  lettere  >  ed  altre  virtù  fingolari^  cornea 
particolarmente  fece  il  virtuofo  Sig*  Gio*  Hattifia  Tarta* 
glini)  il  quale  fu  allievo  del  dottisfimo  Ba/y  Ci&li  Segre- 
tario in  quei  tempi  dell' Altera  Serenufma  ^  ora  Reale 
di  Tofana  %  e  di  tutto  lo  Stato .  Ottenne  queflo  poiltL* 
gran  Carica  e  l aborio  fa  di  Segretario  d'  Ambasciate  a 
Prencipii  e  Regi  >  perchè  la  per  fona  del  Gran  Ferdinando 
di  Tofana  conofcendo  la  di  lui  virtù  nelle  belle  lettere^ 
e  nelle  Poetiche*)  congiunta  ad  un  ottima  morigeratone 
di  vita*)  lo  trafmeffe nelle  Spagne >  nell'  Imperio ,  e  nelle 
G  alile  e  pojjedcndo  egli  francamente  tutte  le forti  di  Un* 
gue-)  riceve  da  quelle  Maefìa  amplisfmi  Diplomi  di  ben 
fervito  >  ed  anco  raccommandazjoni  favoritìsdme  a  fuoi 
Padroni  •  Lefue  rare  doti  dell'  animo  furono  quelle  >  che 
moffero  la  Maefìa  dell*  Imperatrice  a  degnar/i  operare  con 
la  Serenisfìma  Gran  Duchejfa  d'  all'ora  >  acciò  lo  facejft^ 
reftare  al  fuo  fervi%io  >  alla  quale  quefia  rifpofe  y  che  di 
Soggetto  tale  non  poteva  privarlìil  Gran  Duca  Confort  e 
Ferdinando  >  e  ritrovanfi  le  lettere  di  una  >  e  dell'  al- 

t    Z  tra 


tra  parte  nelle  loro  Segretarie* 

Poffo  figger  ire  ancora  il  merito  del  Sig.  Canonico  Se- 
rafino ST art agi (ini  Dottore  ne  II'  una ? ,  e  ntll  altra  legge  > 
quale  ottenne  un  Canonicato  nella  nobilisfima  Chiefa  di 
5.  Lorenzo  di  Fiorenza  >  Chiefa propria  Canonicale  5  la^> 
dove  tutte  le  Altere  Reali  di  Tofana  ,  gli  Eminenti  sfi- 
mi Sig*  Card,  de*  Medici  y  ed  altri  Personaggi  cofpicui 
fanno  dopo,  morte  ripofarein  appartati  Sepolcri  li  di  loro 
Corpi .  Queflo  Sig.  Canonico,  effendo  ornatisfimo  di  ogni 
genere  di  virtù  >  e  bontà  di  vita  %p$  Capo  delle  Congrega^ 
zjoni  sì  della  /addetta  Chiefa ,  come  delle  altre . 

Li  V irtuofi componimenti  del  Sig*  D'  Orazio  Tartan 
gliniy  Sacerdote  y  ed  Orfeo  y  quafidìsfi  della  fua  Patria* 
dichiarano  molto  bene  qual  eglifia  >  mentre  feppe  compor- 
re con  tutte  k  Regole  di  buona  Poefia  ^  e  poi  aggiufiar  le 
Compofixjoni  con  ì'  armonia  della  Mufica,  come  fi  e  vifio% 
e fi  vede  nel  li lavanti \  delle fue  Opere. 

Il  Sig*  D*  Orazio  Nenci  Confanguimo  dell'  Autore  > 
fu  Protonotario  Àpofiolico->  Canonico  della  fopradetta^ 
nobilisfima  Chiefa  di  S*  Lorenzo  <>  e  Decano  del  Capitolo* 
Dottore  celeberrimo  in  ambe  le  leggi,  e  Confefjore  della  Se* 
renisftma  Gran  Ducheffa  di  quei  tempi  . 

E  perche  quefii  foli  bajlan  per  tutti  gli  altri  a  bello 
fiudio  ?  volendo*  dir  qualche  coja  deli'  Autore*  Di  quefio 
bafiara  folamente  accennare  le  prerogative  •>  conofeiutt^ 
molto  bene  da  virtuofi  Perugini  y  i  quali  non  folo  li  con~ 
ferirono  degnamente  la  Laurea  dottorale  >  efiendo  egli  già 
Protonotario  Apofiolico  >  ma  anco  l*  elejfero  in  Decano  del 
Coli  egio  de*  Dottori  >  e  la  Citta  con  l' 1 llufirisfimo  Magi* 
(Irato  li  conce  (fi  il  Privilegio  della  loro  Cittadinanza* 


E gli  fu  quello  i  che  compoft  l*  Oratorio  Sagro  di  S.  M  ar- 
ganta  di  Cortona*)  e  lo  dedicò  alla  feU  mem.  del  Sommo 
Pontefice  Aleffandro  Ottavo  \  di  cui  fu  anticamente  fa- 
miliare*) e  dal  quale  era  fìngolarmente  amato ,  prejmt -ari- 
lo agli  fuoi  Santi  Piedi  con  le  fu  proprie  mani ,  e  ripor- 
tandone amorofi fegni  di  gratitudine  y  con  il  titolo  nobili  f - 
fimo  di  Abbate  >  che  gode,  concedendoli ->  mota  proprio  d 
detto  Pontificii'  Abbadia  dtS*  '"Bartolomeo,  pofia  nel  Ca- 
mello di  Facciano*)  da  diciotto  miglia  in  circa  atlante  da 
Perugia  >  prima  per  lojpa^io  quafi  di  diecinove  anni  go- 
duta dalla  Santità  Sua. 

Ma  perche  forft  troppo  m*  inoltrai  >  dubito  che  egli  non 
fe  ne  sdegni  5  pero  fapra  compatirmi  fe  ardifco  >  perche  non 
mi  par  bene  >  che  difcorrendojì  in  quefi  Opera  eruditìsfima 
di  t  ariti  Virtuofì  di  Cortona,  fitralajcinoy  e  fi  tra/curino 
le  prerogative  di  quegli  y  che  infìeme  con  P  Autore  fono 
ammirabili  * 

Dico  perfine,  che  il  mede  fimo  Autore  ha  >  per  così  di- 
re di jjòtt errate,  e  cavate  con  gran  fiudio  dall'oblìo 
antiche  memorie  della  fua  Patria-)  per  fargli  godere  la  bel- 
la luce  dell'  Eternità  per  met&p  delle  mie  Stampe  y  e  che^» 
però  meritarebbi  che  la  jìejfa  Patria  li  concedere  non  folo 
la  Corona  Civica-)  come  facevaji  anticamente-)  a  chi  fi 
avanzava  nelle  virtù  non  più  udite  ;  ma  ancora  un^ 
fiatua  eterna  y  nella  quale  riguardando  i  Pofieri  dicano  ♦ 
Hoc  Opus  nieruit*  qui  tantum  Opus  fede.  F  ivi  felice* 


Imprimatur* 

Prollluftrifs.  &  Reverendifs.  D.D.  Luca  Alberto  Pa- 
ttino Epifcopo  Perniino  • 
A.  Francifcus  de  Antymis  LibrorumCenfor  Symd,  fffic; 

Reverendiftìme  Pater. 

JVffu  ¥*V.  ReverendiJJtmce  legi  accurate  >  magno 
mei  Cordis  \ubilo  Librum  compojìtum  ab  Excel- 
lentifsimo  >  Rewrendisjìmo  D.  D.  Abbate  Domini- 
co  Tartaglini  ,  cui  Titulus:  Nuova  Defcrizzione-, 
dell*  antichiffima  Città  di  Cortona  ,  con  V  aggiunta  di 
divertii  fatti  antichi ,  ed  altri  particolari  della  medefi- 
mai  Opera ,  e  Audio  dell'Abbate  Domenico  Tarta* 
glini  Cortonefe ,  Dottor  Collegiale  di  Filofofia  > 
Teologia >  e  Cittadino  di  Perugia  ;  in  eoque  perpendh 
Mi  Modicus  videatur  >  non  folùm  Arta  vetujiatis  /imi- 
#4  JLingit  5  veràm  Omnidicus  omnia  tam  aptè,  wper* 
pulcre  di/èrity  ut  meritò  de  ilio  dicìpojfit:  Cortonam* 
quam  Lateritiam  invènit  >  Marmoream pofieris  reliquia 
Cumque  in  eo  omnia  fìnt  meritati  con  fona  ^  Catho* 
lieo?  fideiy  bonorumque morum  conformia*>  dignumju- 
dico*)  ut  lucem  <videat->  lucem  antiquiflìm*  Civitatis 
pr&bendoStudiofes.  Perufa  ex  almo  Pr<edicatorum  Coe- 
nobio  Patriarchi  Dominici  Die  ii.Decemb*  anno  1699I 
Fr.  Dominicus  Maria  Pepi  Ordinis  Prasdicatorum. 

Imprimatur. 

Fr.  Paulusde  Odavianis  Inquifitor  Ge« 
neralis  Perufiae  Ord,  Praedicatorum  &c. 


ALV  ALTEZZA  REALE 

DI  COSMO  IIL 

IL  PIO 

GRAN  DUCA  DI  TOSCNA 
SONETTO. 

A A  voi  REAL  REGNANTE  ,  ecco  fi  dona  * 
Con  oflequiofo,  e  riverente  ciglio 
Quel,  che  può  dar  per  la  fua  PATRIA  un  FIGLIO 
Le  memorie  illuftrando  di  CORTONA. 

Non  già  vano  defìre  a  ciò  lo  fprona  j 
Ma  per  del  tempo  ad  evitar  l'artiglio i 
Con  un  più  faggio,  e  provido  configlia, 
V*  offerifce  col  LIBRO  la  PERSONA. 

Voi  fupplicato,  il  generofo  Core, 
Porgerete  a  gradir,  bench' infecondi, 
Sian  quefti  fenlì ,  e  di  neffun  valore . 

Di  CORTONA  il  LEONE  par  che  rifpondi 
Con  l'aprir  del  fuo  LIBRO  a  vout' Onore, 
Che  fiete  COSMO ,  e  foftenete  i  Mondi. 

ALI? 


ALL'  ALTEZZA  REALE 

DI  COSMO  III* 

Il  Magnanimo,  il  Giufto,  il  Pio 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 

SONETTO 

Sopra  l'Opera  della  Deferitone  di  Cortona 
Del  Reverendisjìmo  Sig.  Abbate  T ARTAGLINI* 

SOrto  gl'Aulpicj  Tuoi  Real  Monarca 
Le  glorie  di  CORTONA  ecco  {piegate, 
Che  dall'  antico  fti!  già  rinovate, 
Fuggon  d'oblìo  le  mani,  e  della  Parca • 

S'  il  TARTAGLIN  sì  vafto  lpazio  varca 
Di  vie ,  forfi  da  altri  non  fegnate , 
Sott'i  MEDICEI  GLOBI  ha  riamate 
Meraviglie  ,  per  cui  ciglio  s*  inarca* 

Dell'  anrico  Conto  ecco  i  Portenti  ^ 
Ir  di  nova  Citta  le  Guerre,  e  Paci, 
Co  i  coltumi  d'  antiche,  e  nove  Genti* 

Tutte  quefte  memorie  ancor  loquaci 
j^]h  Delira  Real,  qui  riverenti, 
Pogon  di  fervitù  fegni  veraci. 

Fannìgio  Cimanti*  * 

COR- 


Atta  Nohilis/tMfi  Città  di  CORTONA 
Per  le  fue  rinomate  glorie  >  e  memorie  dalla  Penn^ 
erudii ìsjtma  del  Reverendisfemo  Sig  Abbate 
DOMENICO    TARTAGLI  NI. 

SONETTO. 

GOdi  CORTON  A ,  pur ,  fe  la  tua  forte 
Ti  fa  d*  eterna  gloria  al  fuolo  erede  * 
£  F  AVITO  LEONE  ha  la  mercede > 
Che  togliere  non  può  Fato  »  ne  Morte  : 

Aperte  a  tue  memorie  ecco  le  Porte  y 

Se  quella  il  TARTAGL1NI  a  tutti  diede  j 
Or  apri  dunque  il  LIBRO  $  in  cui  fi  vede 
Tue  glorie  >  tue  grandezze  ora  riforte  ♦ 

Al  tuo  valor  mi  fottoferivo  anch' Io  > 
Godendo  teco  delle  tue  fortune 
In  comun  godimento >  e  non  fol  mio. 

Tu  defti  prima  a  tanti  Eroi  le  Cune  i 
Ed  ecco  ch'effaltato  il  Suol  natio  ? 
Splendor  di  Sol  riceve  da  TRE  LUNE* 

G.  L  A.  N. 

b  Al 


CORTONA 

Al  Sig.  Abbate  DOMEDICO  TARTAGLIMI 
Suo  Cittadino  >  e  Autore,  delle  fue  Ifiom  ♦ 

SONETTO. 

IN  damo  fuda  con  la  Penna*  o  Spada 
Un  Cittadin  della  fua  Patria  a  Gloria  > 
Se  da  Città,  di  cui  non  s'ha  l'Iftoria, 
Sempre  lungi  la  fama  avvien  che  vada  • 

Mio  TARTAGLIN  »  quefìo  non  fia  ch'accada 
A  Me*  fe  T  Onor  mio  di  Te  fi  gloria, 
E  nelli  fogli  tuoi  la  mia  memoria 
Vinta  dal  tempo  >  non  farà  che  cada* 

in  tal  guifa  Maggior  fei  di  coloro  > 

De'quali  ferivi >  e  quei,  che  verran  poi> 
Ne'  Fafti  miei  ti  cederan  pur  loro* 

Son  balfami  per  Me  grinchioftri  tuoi> 
Di  Civica  Corona  il  crin  t'infioro, 
EROE,  che  ravvivar  mi  fai  gl'Eroi* 

Mot 


Alfa  Citta  di  CORTONA 

Per  le  /he  Iflorie  deferitte  dal  Reverendi/s.  Sig.  Abbate 
DOMENICO  TARTAGLINE 
La  cui  Imprefa  fono  tre  MeXfg  Lune  ♦ 

SONETTO. 

CORTONA  a  che  ti  vale,  ornata ,  e  culca 
Girne  di  merti,  -e  di  Trionfi  onulìa^ 
H'  entro  l'obliò  tenor  di  Stella  ingiufta 
Fa  eh*  ogni  gloria  tua  refti  fepolta  ? 

Si,  vanne  pur  feftofa  oggi,  ed  efulta  ,  (STA 
Che  del  mio  TARTAGLI N  la  PENNA  AUGU- 
S'arma  in  difefa  tua  pietofa,  e  giufta, 
Tuoi  Fafti  eterna,  ed  al  Deftino  infulta# 

Anz'oggi  a'  fregi  tuoi  s1  aggiungili,  e  innefH 
Fregio  maggior ,  fc  calamo  si  faggio 
De3  tuoi  Defonti  EROI  avviva  i  gefti  • 

Godi  sì ,  più  non  mota  Altro  Malvaggio , 
Son  fugati  d'  oblìo  gli  errori  infetti, 
Di  TRE  LUNE  a  tuo  prò,  rifplendeil  RAGGIO, 

Del  Sig*  Coflmtìno  Porfìrii  da  Foligno . 

b  2 


Per 


Per  T  tmàìttfjimù  Libro  delle  notile  della  Città 
di  CORTO N  4  y  compofto  dal  *>ig.  Abbate 
DOMbNICO  TAliTAGUNI 


SONETTO. 

A Penne  dotte,  e  pie  diede  fortuna 
Scriver  de'  Patrii  Eroi  le  gefta  >  e  F  opre* 
E  la  Virtù  moltiplicò  ciafcuna. 
Se  di  quefte>  e  di  Quelli  il  ver  difeopre* 

Tutte  riceve  il  TARTAGLINI  in  una, 
E  con  fallace  vel  non  le  ricopre  , 
Anzi  al  fulgor  di  TRIPLICATA  LUNA 
I  preggi  della  PATRIA  e  fcrive,  feopre. 

Cosi  gì*  antichi  ,  or  rinovati*  vanti 
All'effere  primier  tornati  mira 
Chi  già  li  vidde  in  altro  flato  avanti  j 

Così  1  PATRIO  LEONE  al  fin  refpira, 
S*  un  LIBRO  puoi  aprire,  ove  Ioli  tanti 
Deferiti  EROI,  eh'  il  Mondo  tutto  ammira  * 

la*  s»  a*  v  • 


ter  V antica  Citta  di  CORTONA)  che  ha  per  Arme 
un  Leone  con  Libro  in  mano  defcritta  dal 
Renjerendijfimo  Sig.  Abbate 

Domenico  Tartagli  ni  fuo  cittadino , 

che  fa  per  fua  ìmprefa  Tre  mez&e  Lune. 
S  0  N  ET  T  0. 

DI  molle  pianto  ,  e  di  mefìizia  avvinta 
Il  gran  Libro  di  Patino  anfia  mirava 
L'Aquila  di  Giovan  >  che  non  degnava 
Man ,  eh'  apriflfe  gl1  Arcan ,  da  gloria  fpinta . 

Così  appunto  il  LEON  >  che  quafi  eftinta 
In  un  Libro  le  pompe  entro  celava 
Dell'  Antica  Cortona ,  e  mai  fi  dava 
Per  Sedi  ancori*  Eternità  diftinta; 

Ma  fe  i  fette  Sigil  di  quello  aprìo  I 
Un  miftico  Angellin,  che  il  tutto  in  una 
Sol  vifta  il  Mondo  all'or  leffe >  ed  udìo j 

Di  qùefto  pur*  chi  ne  forti  la  Cuna 

Vergò  le  carte ,  e  a  ciò  >  ch'era  in  oblìo  > 
Luce  gli  die  di  TRIPLICATA  LUNA. 

DelM.  R*  P.  D.  Toma/o  Palmieri 
Priore  de* Monaci  di S.Ternardoì 
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Air  Eccellenti/i.  Sig.  Dottore  l  Abbate 
V.  DOMENICO  TARTAGLINI 
Autore  delF  Opera  preferite* 

SONETTO. 

Nec  Marmora  fileni* 

SE  del  Tonante  i  preziofi  Marmi 
Non  feppero  tacer  f  eitinte  glorie* 
Il  TARTAGLIN  delle  fue  degne  Morie 
Al  fuo  GIOVE  RE  AL  indrizza  i  Carmi. 

De  gli  Eroi  di  Corito,  e  V  Afte,  e  IV Armi  $ 
Le  Porpore  5  le  Croci ,  e  le  Vittorie* 
I  Trofei  ,  le  Palme  >  e  le  Memorie 
Fa  che  cofìui  la  dotta  Penna  inarmi» 

Di  Lidia  i  Mafli  ancor  fanfi  loquaci  j 
Per  di  lui  dimoiìrar  l'Ingegno*  e  l'Arte* 
Co'  caratteri  d'or>  giamai  fugaci; 

Meraviglia  non  jfìa,  eh*  a  lui  comparte 
Lo  Vagirà  «»  e  Agofìin  Dogmi  veraci* 
E  lèmpté  adamantini  fama  fue  Carte* 

Del  $2g.  Dottor  D.  Marino  Ferrabini* 


Per  V  Opera  rjirtuofìjfima 
Bella  nuova  Deferitone  della  Città  di  CORTONA 
Del  Reverendtffimo  Sìg»  Abbate  DOMENICO  T  ART  AGLI  NI 


O   D  £• 

SOpr'  i  Rivi  lucenti 
Di  Pindo,  efee  la  fchiera,  c  vanta  unita 
Porger  fiato  a  le  Tiombe,  aure  a  la  vita,. 
Quaii  da  Lidi  Eoi 
Miaftratrici  a  noi 

Spuntan  co'i  fuo  fulgor  ,  lucide  Stelle,. 

Cosi  1'  ombre  a  fugar,  vibra  fa  celle 
Benché  V  altere  menti 

Abbian  da  le  fuc  Moli  ancor  l'Occafo,. 

Onde  del  fuo  cader  gemono  il  cafo  ; 

Non  fa ,  eh'  al  Ciel  non  faglia 

Luce,  ch'ogni  altra  abbaglia, 

E  quel  fplcndor  ,  che  fu  le  nubi  (lede* 

Nel  feno  di  CORTONA  elTer  fi  vede . 
Non  di  fiamma  fugace 

Scelga  faville  a  rintuzzar  l'orgoglio,. 

Chi  deli*  Eternità  prefiede  al  Soglio , 

Che  le  Celefti  Sfere 

Nel  raggirar  fincere 

San'  illuftrare  ancor  da  Ciel  fereno 

Nobiliffimi  EROI  del  TOSCO  Seno. 
Se  con  picciola  face 

Il  di  Dio  di  Delo  vibra  ardor  cocente 

E  fulmina  co  '1  raggio  affai  fplendente  % 

Pure  gli  da  V  inchino 

L'Aurora  in  fu  '1  mattino  , 

E  quand*  egli  a  Mortali  il  Dì  colora. 

La  TRIPLICATA  LUNA  ancor  s*  indora  • 
Idolatra  ne  vada 

Stuolo  Infedele,  e  de* Giganti  adombre 

Quelle  Moli  grandiflìme  con  T  ombre 

Di  CORTONA  nel  Suolo 

Se  ne  vide  lo  Stuolo , 

E  ne  fon  teftimonii  ancor  più  veri 

GÌ'  Offi  trovati,  ed  i  Sepolcri  alteri- 

Se  mal  refle,  bea  ceda, 


Del  Sole  il  Catto  \  in  Pò,  Fetonte  infanoi 
Ch'  i  Dedali  non  van  fui  CHIANA  in  vano* 
Il  fuo  cader  dimoftra 
Ch'effalta  V  età  noftra 
Un  Autor,  che  la  Patria  acciò  confoli 
Ha  di  Dedalo,  e  non  d'Icaro  i  voli- 

E'quefto  il  TARTAGLINE 

Dell'  Antica  fùa  Patria  un  Germe  degno» 

Che ,  per  fervida  fòl ,  con  chiaro  Ingegno 

Ririovò  le  memorie, 

Ritrovò  quell'lftorie, 

Ch'  il  tempo  rofe  avea  col  fiero  dente . 

O  l' Incendio  V  avea  quafi  che  fpente. 

Ei  con  graditi  fini 

De'  Coriti  portò  la  Reggia  ,  e  'l  vanto , 

Con  la  potenza,  c  la  prudenza  a  canto, 

Con  fegni ,  ed  evidenze , 

Con  dilegui ,  e  fentenze , 

Provando  il  ver,  che  da  neflun  s'invola, 

Se  Pittagora  ancor  v'  ebbe  la  Scuola . 

Si  vanti  pur  CORTONA 

Efier  ricca,  mirabile,  ed  antica, 

E  delle  Mufe,  e  ancor  dell' armi  amica  j 

Se  de'  Poeti  induftri , 

E  degl'Uomini  illuftri, 

Com'  alle  Chiefe  lue  de'  Paftor'  Sacri 

E  de'  Beati,  e  Santi  ha  i  Simulacri. 

Si  creice  tal  Corona 

Con  tante,  e  tante  Moli,  erette  a  Dio 

E  dentro,  e  fuori,  ove  con  fervor  pio 

Da  tanti  Sacerdoti 

Santi  dotti,  e  divoti 

Air  Eterno  Fattor  fi  porge  lode, 

Che  fa  meravigliar  chiunque  l' ode* 

Ma  fopra  tutti  ha  vanto 

Quella  ,  fallace  pria ,  nella  fua  vita  > 

toj  Penitente,  e  Santa  MARGARITA > 

Quella,  cne  illuftra  il  Mondo, 

Come  un  Sole  giocondo, 

E  eh'  abbracciata  d<d  Divino  Amore , 

Dall'  Avello  diffonde  ancor  l'odore  . 

PERLA,  che  il  fervor  Santo, 


Congiunfe  air  Umiltà  con  Cor  fincero 

E  fol  calcò  dell'  Etra  il  ver  fenderò , 

E  fotto  vili  fpoglie 

Se  viffe ,  il  Ciel  V  accoglie > 

E  fe  qui  fol  dell'Umiltà  s'ammanta, 

L'Undccimo  Leon  la  chiamò  Santa  « 
E*  CORTONA  un  Giardino, 

In  cui  da  vaghi  Fióri  adorno  il  Stelo , 

Tutti  fon  pofcia  trafpiantati  in  Cielo  : 

Sono  Amaranti,  e  Gigli, 

E  Rofe ,  e  Fior  vermigli 

Ne'  fuoi  Santi,  c  Beati  Protettori , 

E  nelli  puri ,  e  Verginei  Candori . 
E  quel  Nume  Divino, 

Che  la  protegge,  e  fama ,  e  ogn*  or  1*  onora 

Con  meraviglie  grandi ,  e  quefte  ancora 

Sono  de*  fuoi  gran  pregi 

Unici ,  c  vivi  fregi , 

Ed  in  oggi  di  quefti  Ci  prevale , 

Un'  ALTEZZA  fervir,  fatta  REALE . 
Fedele  a  quei  SEI  MONDI 

Ella  fempre  già  fu,  farà  per  fempre, 

E  delle  dolci  lor  benigne  tempre  > 

Apprende,  con  l'Autore, 

A  tributare  il  Core 

Al  Regno  ,  e  Rè  della  Tofcana  Grande  „ 
Le  cui  Glorie  la  Fama  al  Mondo  fpande  o 
Se  non  fono  facondi , 

O  TARTAGLIN  quefti  miei  rozzi  Verfi* 

Pur  della  tua  Virtù  fe  fiano  afperfi  3 

A  quei  Reai  Regnante 

Con  V  Opra  pofti  avantc , 

Speran  dFer  graditi,  e  '1  tuo  valore 

Coaofciuto,  ammirato,  a  grand* onore, 

Mannicìo  Vangìnu 
e  ELO- 


E  L  O  G  I  U  M 

CD  Laufum  Leo  tenet  Volumeo 
Ut  Cortona  Gloriarci 
In  erudito  TARTAGLIMI  legas  Libro . 
Urbs  in  Divi  Mata  Fcfto  ab  Hoftium  liberata  Jago 
Avitum  reliquie  Draconem  ,  &  prò  Stemmate  inihtuit  Leonem, 
Adriatico  fimilis  expanfas  habet  Alas, 
Itti  infetta  Turcica  Phoebe, 
Huic  obfcquio  addiàx  Tres  LUNAEj 
Pallore  non  minantur  mortem  > 
Sed  fulvo  Colore  Auream  portendunt  Paccm  ♦ 
Clariores  Tergemmo  olim  Romas  vifo  Sole , 
Inocciduo  Lumine  non  periturum  afferunt  fplendorcm  • 
Aureis  Lunis  Aureo  DOMINIGUS  correfpondit  Calamo, 
Pretiofis  notis  novos ,  &  antiquos  Cortona  defcripfit  Triumphos 
Super  claufum  Volumen  gratana  Cortona  exponat  memoriaro  > 
Talia  infcribat  verba  • 

Fugavit 
Strenuus  Leo  Hoftes. 
Infignis  Scriptor  Tempus» 
Magna  debefc  Cortona  Leonis  Alis  ob  Tutelaepromptitudincrn 
Magna  Tartaglini  Calamo  ob  rerum  geftarmn  memoria^/ 

Hiftoricum  opus 
COSIMO  III-  Regio  Hetrurise  Duci 
Dicavit . 
Ut  Cortona  Subdita 
In  Paginis  quoque  Regnanti*  ftueretur  Patrocinio , 
Poft  tot  infortunia  benigno  fub  Medicei*  Globi* 

Influxus . 
DOMINICO  igitur 
Ob  Scripta,  Fatte  >  &  COSIMO  III.  Confecrara 
Parvi*  notis 

Dcbitum  Cortona  immenfi  Amoris  poait  fignurn ♦ 

Caroli  Bonaventura  Catalani  Bononitnfts 
Carmici  Rsguli^  Ac cadmici^  Informi*. 


Excellenti/sitno]  ac  Reverendi fi  imo  Domino 
fi.  LfOMINICO  ABBATI  TARTAGLINO 
Pro  [ho  celebri,  ac  eruditi/fimo  Opere  ,  de  Antiquitate  CQRT  ONAB 

biftoricè  elucubrato  • 

E  L  O  G  I  V  Mi 

OMagnum  vere  Argumentutn 
Amoris  in  Patriarci  , 
Cives,  ketheis  demerfos  Undis* 
Novam  ad  lurninis  vicam 
Reducere  ! 

Hic  Amor  in  TARTAGLINO  refplenduir, 
Suo,  dum  TRIPLICI  LUNA  RUM  Jumine, 
CORITI  P#natcs,  PnTcorum  Avorum  gloriami 
Revivifcere  fedi. 
Troadum  periit  antiquus  honos,  . 
Quiritum  rumor  non  adeft, 
At  DOMINICUS  OMNIDICUS 
Omnia  dicens ,  do&iflìrnè  fcribens 

Celebriora  fa#a  CORI  I  UM 
Antiquiffimas  Patria  memorias, 
E  latebris  eruit, 
Nunquam  ruitura  deinceps  * 
Si  Aquila  eft, 
Ad  volandum  in  facie  Solis  provocat  pullosj 
Si  Phoenix  eft, 
Odore  fuavitatis, 
Ardore  beatitatis. 
Civium  iuorum  dies  mulriplieat. 
Olim  arundine  aurea  metitus  fuit 
Solymam  Angelus, 
Nunc  circum  C  ORTONAM  aureo  ftylo  metitur 
DOMINlCUi  ABBAS, 


Qui  PATRIOS  dillgens  LARESf 

Lapillis  pretiofiffirnis  ornar , 
Snlaragdis  Sapphins  >  ac  Margaritis* 
In  UGOLINO,  &  MARGARITA  notatis 
£u.n  Sacra  CHRIS  Ti  CRUX  continet  medium* 

Au&oris  ergo 
Bonitas  >  Pietas,  Puritas» 
Opcrum,  exerrpli,  morum> 
Candore >  Luce*  fp!endorc 
Patria?  VIROS*  nec  non  Virtutes 
Ad  Lucem  è  tenebris  luculenuflìrnè  Truhit  : 
Addicendus  inter  Heroas  >  &  lpfe 
Qui  fuos  recenfet  Heroas  > 
Et  ipso  maglsr 
Sacris.dum  in  PalasHrislu&atus* 
A  Sophis  laurearti >  ac  Sacris  Patribus 
Theologicum  Sertum  recepit. 
Spiritu  vividus,  animo  nobilis,  virtute  magnus 
Haetruriae  Magno  Regali  Ceifitudine  Duci 
COSMO 
DJgnum  tam  Opus  donavit: 
Sietenim  COSMUS  eft  MVNDVS 
Mfcrocofmus  Homo 
Ad  COSMUM  meritò 
Ivjicrocofmi  recurrit  labor* 
Suifque  Vi&oribus  MUNDIS 
Se  donans  ■>  ut  Mundum  parvura 

Cum  Opere  AVCTOR* 
Laudem  >  quam  fumere  debet> 
COSMO  fincerè  rependit. 
Àdmod*Rtv*  D*  DQ$Qri$  Marini  Wmf&$snt* 


Rcverendifiìmo  Domino 
D.  DOMINICO  ABBATI  TARTAGLINO 
Cortoncnfi 
Pro  fua  de  Amiquitatc,  &  excellentia 
Parrix 

Dodiffima  elucubratione 
Cum  Anagrammate  formami  hoc 

ELOGIUM. 

Revcrendiflìmus  Abbas  Dominicus  Tartagiinus 
Cortonenfis  j  iftins  Operis  Autor. 

ANAGRAMMA. 

O  Sapiens  Vir  ,  infignis,  &  bonus,  Tuba  clara ,  fuus 
Tuis  Cortone  reddis  ritè  memorics . 

A,  Dmirarores  omncs 
Vos  Virtute  prasdieos  volo , 
Dum  fummum  Virtutis  Argumemum 

A  DOMINICO  pofitum 
In  fua  CORTONA  Patria;  Antiquitatc 
Amplifìcanda ,  &  extollenda, 
Vobis  oftenditur. 
Civilia,  Cives,  Tempia  >  Palatia,  Rura, 
Omnelque,  quamvis  rufticas  Ecclefias 
Defcribit , 
Et  ea ,  quae  pertinent  ad  omnia 
Dodtiffimè  concludit . 
San&itate,  Do&rina,  Infulis,  Armis,  &Littcris 
Illuftres,  &  Illuftriffimos  Viros, 
Quos  Patria  produxit,  honorat, 
Et  ipfe  Pater  evafus  Patria , 
Qupd  alii  eximiis  confeccre  laboribus, 
Uno  fdiciter  protulit. 
O 

SAPIENS  VIR,  INSIGNIS,  &  BONUS. 

TUBA  CLARA 
Quem  CORTONA  RITE  CORONAI', 
Ac  sterno  debet  ornare  Lauro, 

c   3  Quia 


Quia  Tu 
SUUS,  Revercudiffimus  Abba$, 
TUIS  REDDIS  COLUTO  NE 
MEMORI  AS  5 
Undè , 

Dum  Te  meritò  pr*cellcntem , 
Et  in  hoc  opere  Virtutem  Tuam  agnofco 
Prxftantiflimam  effe> 
ALATUM  Patri*  LEONEM 
Ut  ipfi  Virtuti ,  ac  Do<5h*in*  laudem  prxbeat 
LIBRUM  CLAUSUM,  quem  tenet, 
Aperiat,  pofco, 
Indeque  extrahat  Viros  ingcnuos, 
Qui,  confbrmantes  fua  Vota  meis  ♦ 
Ad  gloriam  Tu*  Sapienti* , 
.Et  felicieatem  Patri*  * 
Meum  humile  fequantur  Obfequium  * 

tf  onas  Man  Nicenus» 

ti**  ri  Jr\ 


ILO 


Ad  Reverendijfimunt  Dominum 
D.  DOMlNìLVM  AWBATEM 
TARTAGLINE  CORTONENSEM 

Pro  Just  doBufima,  Elucubrazione  de  Patria 
Antìquitate  >  &c. 

EPIGRAMMA 

CYNTHIA  y  no&urnas  pellit  fulgore  tenebras  y 
LUMINA  dum  fundit  >  reddit  in  Orbe  diem* 
Lamine  cafla  jacent  CORTON  A  fa&a  Virorum  > 
STEMMATE  collucent*  adveniente  TUO*, 

•Uuìvon  b/b  $faf&  iù®  t  tmtziu*  &h  A O'f 'il O :)  **f 

Ad  Eundem 

A  T  R  A  S  T  I  C  0  AT. 

PRsdita  biffenis  dum  fulgent  Aetera  fignis> 
Fortior  aft  inter  redditur  ipfa  LEO  : 
Prcdita  nobilibus  clara  CORTONA  TRIVMPHIS> 
Quis  neget  hanc  primùm  non  pofuifle  VIROS  ? 

Gregoriì  de  Zuccarinis. 


Ai 


Ad  librum 

De  Anttquiute  ■>  £«F  N obìlitate  Vrbis  Cortona  > 
fcditum  à  Reverendi  s/tmo  Domino  Abbate 

DOMI N ICO  TARTAGLINO , 

^  Regia  Celfitudini  COSMI  TERTII* 
MAGNI  DVCIS  HETRVRIAE  dicatum. 


F 


EPIGRAMMA 

Ortunate  Liber  >  do&o  de  pecore  nate* 
CORTONAM  veterem ,  qui  facis  efle  novami 


Quam  Fama  obfcuram5  ingrata*  atque  obliviofecit? 
lllutfrem  clans  reddis  IMAGINJBVS. 

Palladios  MAGNI  COSMI  nitrature  Penatesi 
Qui  gratus  placida  Te  quoque  fronte  leget* 

Eft  tibt ,  dum  tantus  SCRIPTOR  ,  tantufq;  PATRO- 
Cui  debere  magis,  nefcio ,  Te  deceau 

Admod.  Rev.D.Dofloris  Anfelmi  Vignati  • 


Se 


Nobìliffima ,  ac  vetufiìffima  Vrbìs  CORTONA  E 
Ex  Libra  eruditiffimo  Rcveiendìfs.  Bomini  Abbatis  DOMINICI 
TARTAGLIMI  Frxrogativas  admìrans  f 
Sifiit  hoc  parvum  Encomi  urn  ejfdem, 
Mufis  canens  Annio  • 


ORTON A 
Si  te  ipfaai  Nomen  CORONAT, 
Quid  amplius  qucris  ? 
Quid  amplius  cupis  i 
Caelum  fupec  Te 
Tot  SYDERIBUS  oriiarum  ;am  vides . 
Terra  m  in  Te 
Talibus,  ac  tantis  illuftraram  VIRIS  ILLUSTRIBUS 
Ipfa  jam  cemis. 
Splendorem  Soìis  ad  Te, 
CAELfcSTIBUS  micantem  RADIIS, 

Jam  es  experta, 
Et  in  una  polides  MARGARITA 
Quid  ampl'us  queris? 
Forfiran'LUtfAM? 
Ecce  ipfam  Tibij 
Qua?  TRIPLICI  LUMI  NE  fulgens, 
Tua  principalia  nierira 
Explkat,  Exaltat,  Exornac, 
Aperiat  igirur  LEO  LiBRUM , 
Et  legar; 
Quis  eft  hic? 
Eft  TARTAGLINUS  Filili»  *  &  Vindex 
Tuus. 


Ai 


Ad  Vrbem  CORTONENSEM 

GratuUtìo  prò  IngeniofìJJìmo  Opere  Reverendi '/s tini 
Abbatis  DOMINICI  TARTAGLI  NI 

EPIGRAMMA. 

NObìlisHcroum  Nutrix,  CORTONA  Parenfquc; 
Ne  doleas  veteres  occubuiflc  Ducesj 

Nam  TARTAGLINUS  quos  fcriptis  traxit  ab  Oico , 
Jncipiunt  Vita  nobiliore  fruì . 

D*  Ioannis  de  Onufriìs  Nobilis  Fulginatis. 

vwtitìp  'e ti  lomi'  tiup 
AdTres  Lunas  medias  i<    Jimpo  Ceruleo  alludituri 
Dum  numerùs  rernarius  perfèftionem  >  Color 
C<emleus  fpem  tndtcat . 

DISTICON 

CERULEO,  TRES  LUNAS,  CAMPO,  fiftcrc  cerno; 
A  NUMERO  CAMPO,  SORS  BONA  vivet  OPU.S 

D.  CaroWBonaventur*  Catalani  Tlmon* 

Se 


Ve  wtuflìsjìmx  CORTO N  AE  Origine 
Nomini  Regu  Celjtmdinis  M agni  Ducis  Hetrurig 
COSMI  TERTII  in/cripta. 

EPIGRAMMA. 

f  XIME  COSME 

NOn  minimum,  CORTONA  decus,quod  MA- 
Sit  Tua,  fit  Cordi ,  pr&dicat  effe  fuum. 
Ut  tamen  &  videas  antiquibus  Urbibus  iliam 

Italia:  prifca  nobilitate  parem  • 
Oftendunt  oblata  Tibi  celeberrima  caecis 

Eruta  de  tenebris  jam  MONUMENTA  palam  • 
Nunc  Fam#  fevera  fuse  CORTONA  quicfcit  > 

Tempus  edax  rerum  >  nec  timuiffe  poteft. 
Ne  noceat  tempus  >  qv^A  J*vorat  omnia,  praeceps* 

Annales  faciunt,  qui  memincrc  fidem. 
Et  MAGNI  DUCIS  ,  &  Domini  generala  tuetur 

Dextera  >  ne  ferri  vis  inimica  premat . 
Nil  habet  ulterius  CORTONA  requirere;  Proles 
Sit  modo  PRINCIPIBUS  continuata  SUIS. 

Ad.  Rev*D.  DoH.  Floravantis  Lancel  lotti  • 
In  Perujtno  Patrio  Gimnajio  Rhetorts  emeriti . 

fedita* 


Ad  Re^verendtffimuml  me  non  tmdttìjjìmum  Vtmm 
D.  DOMlNiCFM  Abbatem  TARTAGLlNFM 
Cujus  ope  hoc  in  Libro 
Inclyta  CORTONAE  /affa  revivifeunt  > 

EPIGRAMMA. 

QUalis  diverfis  nunc  vernat  flofculus  herbis  > 
Atquc  colit  piótos  Flos  bene  odorus  agros  ; 

Haud  aliter  dodo  ditefeit  Flore  Voltimeli , 
Dum  mernorat  raptos  funere  fcriptos  Àvos; 

Hìc  patet  altus  Honos  Cortona  9  Se  Gloria  Famae 
Traditur  ,  #temos  exfuperanda  dies. 

Sors  tibi  magna  fise?  fun&os  compellere  ab  Orco  5 
Et  ope  deiertis  vita  refurgit  A  vis: 

Sed  major  Tibi  crefeit  Honor  j  Te  ad  Sydera  Virtus 
Tollit  5  Se  seternum  vivere  in  Orbe  tenes . 

Dum  poft  Fata  manes  5  dum  vincis*  funera  *  Odimi 
Majons  pmii  qu»  dare  dona  valet  t 

Tenedioìi  Rofetti  Forolivienfòl 
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NVOVA  DESCRIZIONE 

DELL'  ANTICHISSIMA.  CITTA' 

CORTONA 


Dell'  Antichità,   di  Cortona 
CAPITOLO  Ì 


?  Antica  Città  di  Cortona ,  da' 
Greci  Scrittori  Croton  >  c  da'  La- 
tini Corito  è  Cortona  nomata  > 
fu  di  origine  antichiffima,  edi- 
ficata nella  vaghtza  d'un  Colle, 
e  nella  fublimità  d*  un  Monte, 
porta  a  mezzo  giorno  >  fotto  il 
potente  fegno  del  Capricorno 
dominatale  come  riferilce  Giovan  Villani  neli* 
Iftoria  Fiorentina  al  libro  primo  Cap.  5z.  ,  coftrutta 
dal  primo  abitatore  della  deliziofa  Italia,  dall'  antico 
Giano  ,  dall'  eccellentiflimo  Architetto  deli*  Arca  fa- 
lcifera ,  dal  Prototipo  del  Dio  degli  efferciti,  nell'e- 
tà dell'  Oro,  quando  dai  Patriarca  Noè  con  Grano 

A  fue 
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fuo  Figlio,  e  Cornerò  di  lui  Nipote,  fur  generati  li  Ra- 
teimi Tofchi. 

Ma,  acciò  non  paja,  che  di  cofa  antichiflìma  in 
quefto  sì  moderno  Iftorico  ci  vogliamo  fondare  ,  è 
neceflario  con  V  autorità  delli  più  antichi  Scrittori 
mofirare ,  come  il  di  lui  detto  è  affai  veritiero  ;  il  che 
principalmente  vien  chiaro ,  quanto  V  iftefla  luce  ,  fe- 
condo r  autorità  di  Stefano ,  gravillimo  Autore, che 
fra  Greci  apparifee,  nel  fuo  libro  de  Vrbibus  ,  qua- 
le dopo  aver  ragionato  di  Crotone  Città  della  Cala- 
bria, dice  effervi  un  altra  Crotone  Metropoli  di  Tir- 
renia,  la  quale  (come  dice  Tito  Livio  lib.  9.  delhu* 
fua  prima  Deca)  efler  Cortona  la  feconda  Città  più 
antica ,  tra  le  tre  principali  della  Tofcana ,  affermando 
anche  in  tal  guifa  Y  ifteflo  il  Pellini  nella  fua  prima 
parte  del F  Iftoria  di  Perugia  a  c.  4., Ma  Stefano  però 
deferive  efler  quefta  Crotone  la  terza  Città  in  Italia, 
edificata,  fondato  fu  le  prefenti  Latine  parole. 
Cortona  Metropoli*  Tufcia-)  &  tertia,  Italia  ,  e  nel- 
la nofìra  vulgata  favella  vuol  dire,  che  Cortona  era  Me* 
tropoli  della  Tofcana ,  e  terza  Città  dell'  Italia ,  ficcomc 
per  appunto  fta  regiftrato  in  una  Lapide  porta  fopra  una 
delle  Porte  del  Palazzo  Prioralc  della  medefima  Città, 
benché  nel  Grego  Formate. 

Tuttavia  flaconi'  efler  fi  voglia,  appigliamoci  alla 
più  comune,  che  fia  ftata  la  terza  Città ,  qual  foffe  fab- 
bricata in  Italiani  che  ne  fegue,  che  cioavveniffe  al  tem- 
po di  Giano  Padre  comune  dopo  Y  univerfàle  Diluvio, 

nel  di  cui  tempo  furono  edificatele  prime  tre  Città  dell' 

Italia 

1 
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CAPITOLO   /•  j 
Italia  come  tutti  gì*  Autori  gravi  confermano. 

In  oltre,  per  maggiormente  convalidare  le  fopra- 
dette  più  probabili  opinioni  ,  Dionifio  Alicarnafsèo  > 
uno  tra  li  più  ftrepitofi  Autori,  celodimoftra  per  e£ 
fere  tra  Greci  Scrittori  il  graviflìmo,  nel  primo  libro 
dell*  Antichità  Romana,  dove  dice,che  Cortona  fu  la  prin- 
cipal  Citta  degli  antichiffimi  Vmbri,  e  fecondo  Plinio  nell* 
terzo  deiriftoria  naturale  al  xiv.  tal*  opinion  fi  conferma; 

Ma  però  molto  ftrano  mi  sà,  che  tali  Iftorici  tra 
di  loro  fiino  differenti  nelle  opinioni,  perchè,  come 
fi  diflfe  di  fopra ,  e  come  aflerifce  Giovan  Villani  ve- 
ritiero, e  affermano  altri  più  gravi  Autori,  in  effetto 
il  vero  Fondator  di  Cortona  fu  il  gran  Giano,  e  pure 
Giovanni  Annio  Viterbefe  nella  fua  Ottava  queftione* 
e  il  P  ellini  nella  prima  parte  libro  primo  cap.  8.  affe- 
rifcono,  che  Tarconte  Figlio  di  Turrenoper  comanda- 
mento del  Padre,  edificaffe ,  trai*  altre  Città  d'Italia* 
Cortona,  e  che  dal  nome  paterno,  come  il  più  degno* 
Turrena,  cioè  Città  fabbricata  con  Torri,  la  chiamai 
fe,  e  che  ponefle  quattro  Colonie  dalle  foci  del  Te- 
bro  fino  ad  Orta ,  e  che  veramente  la  prima  foflfe_# 
quella  pofta  fuori  di  Cortona,  detta  in  quei  tempi  Tur* 
rena,  come  in  oggi  appunto  dal  volgo  per  fincopa > 
Turnia,  o  Tornia  viene  ad  eflcre  corrottamente  chia* 
mata  ;  ma  giacché  variano  nelle  opinioni  tali  Auto- 
ri, ftimo  doverofo  appigliarfi  a  quella,  che  più  pro- 
babilmente fi  conofca  verifimile  camini, cioè  di  Gio- 
van Villanie  d*  altri  Greci  Autori  >  come  di  fopra 
fi  dille . 

A  a  In 
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In  qual  modo  t  Popoli  della  feconda  ,  o  terrea  Colo* 
nia  foflero  chiamati  Vmbri  ,  e  non  altrimenti. 


CAPITOLO  IL 

DEfcrive  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza^ 
nel  libro  primo  delle  fue  Croniche  r/>-  i.  c* 
3,  8.  che  gli  Umbri  furono  cosi  detti  ab  Imbribus  •> 
perchè  effi  foli  fi  falvarono  nell'  univerfale  diluvio, 
e  pofero  tra  V  Arno,  e  *1  Tebro  le  Sedi  loro  ,  qual 
regione  prima  daquefti  Umbri, Umbria  fu  detta,  e_, 
come  dice  Mirfill.  Lesbio  nel  principio  dell'  origine 
d*  Italia,  quefti  non  fur  altri  che  Noè,  e  li  fuoi  Di- 
fendenti, come  a  tutti  è  noto,  perche  egli  folo  fal- 
voffi  con  lì  fuoi  figli ,  c  mogli  loro  affieme ,  nell'  u- 
niverfale  Diluvio,  qual  Noè  dipoi  fu  Giano,  o  Jano 
chiamato,  che,  fecondo  Berofo  Caldeo  nel  libro  v. 
delle  Antichità,  fu  Inventore  della  Vite,  e  del  Vino, 
c  tale  lo  denota  la  Sacra  Genefi  al  Capo  ix. ,  E  acciò 
che  quelle  cofe  più  chiare  apparifehino  ,  riferiremo 
quanto  il  medefirno  Berofò  nel  fopracitato  luogo  del* 
la  venuta  di  Giano  in  Italia,  e  dell*  origine  delle  pri- 
me Città,  perappunto  deferive. 

Egli  dunque  riferifee  che  Tanno  19*  di  Nino  IIL 
Re  degli  Ailiri ,  fnventor  d*  Armi ,  e  come  alcuni  di- 
cono, del'a  Guerra,  cioè  2,68.  anni  dopo  Y  univerfa- 
le Pikiviè  ,  il  Padre  Jano  venne  in  Italia,  dove  che^ 
Cainefeno  ,  o  f  amefenuo  fuo  figlio ,  contro  la  di  cui 

opinione  corregeva  la  gioventù  più  inclinata  al  fenfo, 

\  .  che 


CAPITOLO    IT.  5 

che  alla  ragione  ,  avendolo  per  lo  fpazio  di  tre  anni 
tollerato ,  affegnolli  alcune  Colonie ,  e  li  comandò ,  che 
fi  partifle  d'  Italia;  Camefeno  dunque,  per  ubbedire 
ahi  parterni  decreti  ,  fi  partì  dall'  Italia ,  prefe  Rhea- 
per  moglie  fua  Sorella  di  già,  e  con  li  Titani  confe- 
deratoli difeacciò  Annone  di  Libia,  della  quale  diven- 
ne Re,  dove  Rhea  poi  li  partorì  Ofiri  cognominato 
Giove,  qual  fu  Inventor  del  fermento,  e  V  anno 4$. 
di  Nino,  ottenne  di  tutto  V  Egitto  il  Reame.  Jano  Pa- 
dre T  anno  àé.  di  Nino  eleflein  Tofcana  il  Janicolo, 
da  lui  a  tempi  di  Camefeno  edificato,  epofevi  le  Co- 
lonie fino  ad  Arno  ,  quali  poi  chiamò  Àyn  Ianas.  cioè 
da  Jano  effaltate^  dando  in  effe  a  gli  Etrufchi  le  lette- 
re, e  la  difciplina.  Mentre  dunque  nel  modo,  che  ab- 
biamo detto  di  fopra,  Jano,  overo  Giano  cominciò  in 
Italia  a  far  Colonie ,  e  a  fondar  Città ,  fu  nel  terzo  luo- 
go dato  a  Cortona  il  fuo  giufto  principio  nella  manie- 
ra ,  che  poc*  avanti  moftroffi  ;  Onde  con  giuftiffima., 
ragione  quefta  Città  non  fu  da  alcuni  fra  le  dodici 
Città  antiche  di  Tofcana  annoverata ,  come  quella ,  che 
di  antichità  tutte  Y  altre  avanzava ,  per  effere  ella  fia- 
ta Città  deir Umbria 3  avanti, che  Tofcana  tal  nome^ 
acquiftafle,  come  appunto  Mirffihnel  principio  dell' 
origine  d*  Italia,  e  Dionifio  Alicarnafsèo nel  libro  pri- 
mo dell'  Antichità  Romana,  dicono:  Ed  in  vero  deli* 
origine,  e  fondazione  di  tutte  Y  altre  Città  di  Tofca- 
na ,fi  ha  certa  notizia  appreffo  li  Scrittori,  ma  folodi 
Cortona  l'origine,  e  il  fondatore  è  inrefoluto  fraeffi^oi- 
che  fino  al  numero  di  fei  opinioni  fopra  di  ciò  fi  trovano. 

Come 
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Come  Cortona  prima  fi  nominò  Turna^. 


CAPITOLO  Ut 

FV  Cortona  dalli  fuoi  primi  Fondatori  Turrcna, 
over  Turrenia  chiamata  ,  e  per  fincope  ,  Turna  ,  o 
1  urnia.  Dice  però  Giovanni  Villani  nel  fopranomina- 
to  libro  primo  Cap.  5  2,.  che  Cortona  prima  chiamof- 
fi  per  fuo  nome  Turna  ,  e  lo  conferma  Annio  Viterbe- 
^e  lib.  z.  Inft.  qual  nome  non  altro  lignifica  che  Città 
con  Torri,  fecondo  Dionifio  Alicarnafleo,  antichiffi- 
me  veftigic,  delle  quali  fino  al  prefente  fi  vedono  da 
due  parti  della  fortezza  di  Cortona  con  pietre  di  me- 
ra vigliofa  groflezza,  e  non  molto  indi  lontano  fi  ri- 
guardano le  veftigie  di  un  antichiflimo  Cartello  ,  nel 
quale  fin  ora  1'  antico  nome  di  Tuornia  s'è  conferva- 
to,  non  già  che  da  Tarconte  tal  nome  prendefle,  fe- 
condo il  divinativo  detto  d'  Annio  Viterbefe  nelle  fuc 
Annie  queftioni ,  ma  piùtofto  dall'antica  Citta  di  Tur- 
na ,  in  oggi  Cortona  chiamata  ;  il  che  rendefi  vero  per 
il  detto  del  Boterò ,  il  quale  ne'  fuoi  libri  di  ragion^ 
di  Stato,  e  delle  caufe  della  grandezza  delle  Cittàlib. 
primo  cap.  della  forza,  dice  che  dopo  il  Diluvio,  te- 
mendo gP  Uomini ,  che  di  nuovo  una  fimil  ruina  Id- 
dio non  mandafle,  vollero  aflicurarfene,  altri  con  fab- 
bricare le  loro  abitazioni  fopra  l'erte  cime  de  Monti, 
ed  altri  con  alzar  Torri  di  un  incredibile  altezza ,  e  che 
fenza  dubbio  alcuno-,  per  quefto  rifpetto,le  Città  di  Mon- 
tagna fono  per  antichità  nobiliflìme ,  e  le  Torri  fono 

delle 
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delle  più  antiche  forme  di  fabbriche  ,  che  per  alcun  tem- 
po fiino  giamai  ftate  coftrutte. 

Come  il  prìfco  Conto  fife  il  primo  Re  di  Cortona 

CAPITOLO  IV. 

DIverfe  fono  ,  come  fi  difle  ,  le  opinioni  circa  il 
primo  Edificatore  di  Cortona  ;  a  me  piace  pe- 
rò più  la  fondata  opinion  di  coloro,  li  quali  dicono  $ 
il  primo  fondatore  della  fudetta  Città  eflere  flato  Gia- 
no Razenuo  da  Noè  ,  overo  Jano  dopo  il  diluvio 
generato  ;  Imperocché  Jano  avendo  difeacciato  d'Ita- 
lia Camefeno  ,  o  Camefenuo  ,  divife  egli  le  Co- 
lonie ,  e  le  pofe  fino  ad  Arno,  come  di  foprafi  difle, 
a  una  delle  quali  propofó  Giano  fuo  figlio ,  e  lo  co- 
gnominò Razenuo  ,  ci0e  Sacro  Propagatore  ,  e  Sommo 
Sarcedote,  quale  Giaho  con  la  fua  Colonia  pofe  il  pie- 
de, e  fi  fermò  in  quefì*  alto>  ma  affai  fruttifero  mon- 
te di  Tofcana ,  dove  allettato  dalla  vaghezza,  e  dal  frut- 
to, che  da  quelle  cime  egli  ,  ei  fuoi  Succefibri  po— 
tean  godere,  diede  in  fine  principio  alla  coftruzione  del 
la  Città  di  Cortona;  e  perchè  egli  vi  edificò  alte  Tor- 
ri ,  la  chiamò  Turrena  ,  e  per  Sincopa ,  Turna ,  cioè 
luogo  con  Torri.  Di  poi ,  eflendo  Giano  da  Jano  Pa- 
dre vecchissimo  Y  anno  primo  di  Zameo  Quinto  Re 
degli  Asfiri,  creato Corito,  cioè  Prencipe,  e  Succcf- 
fore  di  Regno,  come  dice  Berofb  Caldeo  nel  fopra- 
citato  libro  v.  delle  Antichità,  venne  ancor  la  fuaSe- 

•  de 
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de  dal  fuo  nome  chiamata  Corito  cioè  Città  principa- 
le, e  Sede  Regia  ,  come  appunto  dille  il  Poeta  t 

Che  di  Corito  fu  Regia  tenuta. 
Qual Città  e  Sede  di  Giano  Corito,  fu  a  contempla- 
zione dell'  ifteffo  fuo  edificatore  Giano  Razenuo ,  cioè 
Sacro  Propagatore  ,  chiamata  Città  Razenua ,  cioè  Se- 
de Sacra  del  prifeo  Corito,  che  Jano  nel  Regno fuc- 
cefle,  al  dire  di  Silio  Italico  lib,  4.  dove  regiftra. 
Sedemque  ab  origine  prifei 
Sacratam  Conti  fcjpc« 
c  nel  libro  v.  quando  dice 

Areti  muro*-*  Cariti  nunc  diruat  Àrcern 
E  ciò  di  altro  non  fi  deve  intendere  Rafael  Volater- 
rano  nel  libro  v«  de  Comm.  Vrb., quando,  allegan- 
do Silio  ,  dice,  che  Cortona  fi  chiamò  prima  Corito, 
come  anche  dice  contro  fe  fìeflb  Gio.  d*  And  nella 
Vita,  di'  egli  deferive  di  Atlante  Italo  xni.  Re  di 
Spagna  al  Cap.  xvi.  Atlante  Italo  fratello  di  Efpero, 
e  Suocero  di  Corito  Tofcano,  il  quale  Bcrolo  chia- 
ma Atalo  kitym,  quale  regnò  fino  all'  anno  xii.,  c 
creato  Re  Sicoro  ino  Figlio  ,  elfo  navigò  in  Sicilia,  c 
poi  in  Italia  a  Corito,  fi  come  fi  prova  neir  Iftoria 
Tofcana  ;  onde  non  faprei  come  meglio  fi  pofla  ve- 
rificare il  fopradetto  ,  e  atterrare  le  altrui  contrarie  opi- 
nioni, mentre  lo  dice  tanto  chiaro  il  medefimo,che, 
a  mio  credere  ,  non  fi  puoi  d'  avantaggio  defiderare. 
In  altro  luogo  dice  il  medefimo:  Y  anno  xxvm.di 
Lufo  xv  i  i.Rcdi  Spagna  Cap.xx.  Dardano  fe  ne  fuggì 

dalla  Sede  di  Corito  in  Samotracia  ,  e  d' ivi  fe  n  an- 

éè 
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òhi  é  fondò  Troja*  la  quale  chiamò  la  prima  volta* 
Dardania  dal  fuo  nome  ;  lìcchè  da  tutto  ciò  fi  deduce  , 
che  Cortona  fu  Città  principale  degli antichiffimi  Um- 
bri ,  a'  quali  fu  finalmente  tolta  dagli  Pelafgi  >  ed  oc- 
cupata da  efli  y  come  dice  Dionifio  Alicarnafsco  nel 
lib.  primo  degli  antichi  Romani» 

Come  $  antica  Citta  di  Tuma<>  Sede  del  primo  Con- 
to*) fu  da  Crotone  rejì aurata  >  e  Cortona  nom.ata 

CAPITOLO  V. 

SOggiocando  pofeia  Y  Italia  i  Tiranni  Giganti ,  gì* 
Italiani  Popoli  dimandarono  ajuto  ad  Ofiri  Egi- 
zio >  ad  effetto ,  che  quelli  fcacciafle.  Ofiri ,  prefa  tut- 
ta l' Italia ,  dieci  anni  la  tenne  *  e  Aggiogati  gli  Gigan- 
ti ,  lafciò  Leftrigone  Gigante  da  Nettunno  fuo  Figlio 
naturale  a  Janigene  Re,  ed  egli  in  Egitto  tornò  }  ma 
Ercole  ,  di  Ofiri  Figlio ,  quale  fu  Egizzio  5  e  Librio  co- 
gnominato >  venendo  io  Italia  difeacciò  Leftrigone  >  e 
uccife  gli  Giganti  non  folo  >  ma  anco  ogni  Tiranno  T 
anno  4i.  diBaleo  fecondo  Re  degli  Affiri,  e  regnan- 
do per  lo  fpazio  di  molti  anni  in  Italia  ,  vi  edificò 
molte  Città ,  e  circa  250.  anni  dopo  la  morte  di  Tao- 
ne  Celtiberi,  tornò ,  avendo  Jafciato  Re  Tufco  fuo 
Figlio  ,  come  tutto  ciò  diceBerofo  nel  rnedefimo  luo- 
go ;  Per  il  che  alcuni  penfarono ,  che  le  muraglie  di 
Cortona ,  per  eflere  di  grofliffimi  macigni  5  di  fole^, 

commilfure  >  e  fenza  calce  >  come  anche  in  queiti  ten> 

B  pi 
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pi  fi  vedono  fuori  delle  Porte ,  Colonia  ,  e  Montani- 
na, fbffero  da  tali  Giganti  edificate  >  1'  opinione  de' 
quali  fi  rende  molto  verifimile,  per  effe r fi  fuori  di  Cor- 
tona, lungi  non  molti  paffi,  trovate  delle  antichiffime 
Sepolture  di  effi  Giganti,  come  a  fuo  luogo  dirasfi. 
E  qui  non  voglio  tralafciare  il  depriverei  come  un^ 
tempo  fa  nella  Villa  dell'  Oflaja  ,  già  Cartello  di  Oilaja 
elvamato,  furon  trovate  Teli  e  groifiifime  di  tali  Gi- 
ganti.-Ciò  dunque  ftante,  fi  puoi  affermare  y  e  crede- 
re, che  la  Città  di  Cortona,  fe  non  di  muri  da  Gi- 
ganti ornata ,  almeno  da  elfi  abitata  fotfe  ,  e  però  dall' 
Fgizio  Ercole  abbattuta  >  mentre  a  i  Giganti  faceva > 
guerra,  e  poi  darC  otone,  d'Ercole  compagno  riedificata* 
e  chiamata  ,  Crotone  5  pofeiache  non  è  mai  posfibile» 
che  ella  da  Crotone,  come  vogliono  alcuni,  traefle  la 
prima  origine,  fecondo  Antonio  Cadauno  Orvieta- 
no, nella  fua  edificazione  delle  Città  d*  Italia,  qual di- 
ce ,  che  Crotone  riedificò  Cortona  ,  perchè  al  tempo 
di  Crotone  molte ,  e  molte  Città  erano  in  Italia ,  (co- 
me appare  in  Berofo,cd  altri  antichi  lftorici,)  e  al 
tempo  che  Cortona  ebbe  la  fua  propria  origine  y  po- 
chisfime  Città  erano  nell'Italia  me defi ma  edificate , di 
maniera  che  Stefano  nel  fuo  libro  de  Vrbibus,  dice, 
che  Cortona  fu  la  terza  Città  in  Italia  cofirutta ,  ed  in 
oltre,  fecondo  Giovanni  Villani ,  ed  altri  gravi  Auto- 
ri, <  ortona  fu  edificata,  e  formata  al  tempo  di  Giano, 
e  Crotone, ducento  cinquantanni  dopo  la  morte  di 
Giano,  con  Ercole  venne  in  Italia.  Dunque  ,  come  vo- 
glio» coftoro ,  che  Cortona ,  da  Crotone  traeffe  la  fua 
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primiera  origine ,  mentre  fi  dimoftra  così  chiaramente 
il  contrario  ?  Pure  fe  quefti ,  per  Y  edificazione  inten- 
delTero  la  riedificazione  da  Crotone  fatta,  s*  accorda- 
rebbero  con  Stefano,  Giovanni,  ed  altri  degnisfimi 
Iftorici ,  il  che  facilmente  averanno  intefo  ,  li  primi 
Autori  di  ciò,  perchè  fogliono  il  più  delle  volte  quel- 
li, che  fcrivono  Iftorie  prendere  per  Sinonimi  V  edi- 
ficazione, e  la  riedificazione  ,  come  fece  Rafaello  Vo. 
laterranonel  lib.  de*  fuoi  Commentari  Urbani,  quan- 
do dice,  che  Cortona  fu  da  i  Pelafgi  edificata ,  poiché , 
avendo  egli  avanti  degl*  occhi ,  Dionifio  Alicarnafsèo, 
quale  allega,  e  chiaramente  dice,  come  Cortona  fu  da 
s  Pelafgi  riftaurata,  e  riedificata,  dopo  che  l'ebbero  a 
gì'  Umbri  tolta,  e  occupata,  ed' altro  non  fi  può  Ra- 
faello intendere ,  fe  non  ditale  reftaurazione,  perchè  il 
detto  deir  Autore  fi  deve  intendere,  e  interpretare,  fe- 
condo quello,  che  allega,  a  mio  parere.  Neil'  ifteffo 
modo  fi  prende  la  riedificazione,  per  Y  edificazione  , 
come  appunto  deferive  il  Snafov.  nella  diferizione  de' 
Re  antichi  d*  Italia  a  e."ioi.  cioè,  che  Olano  Re  d* 
Italia  reftaurò ,  non  edificò  la  Città  di  Milano  ,  prima' 
detta  Medi,  e  dalla  di  lui  reftaurazione  ,  e  denomi- 
nazione prefe  il  nome  di  Medi  Olano. 

S.  Antonino  Arcivelcovo  di  Fiorenza  nella  prima 
parte  delle  fue  Croniche  altit.  4.cap.  5.  in  princ. ,  di- 
ce, che  Troja  fu  da  Trojo edificata,  come  fi  legge  nell* 
Iftoria  de'  Franchi ,  o  Francefi,  al  tempo  di  Aroth  fecon- 
do Giudice  d'  Ifrael,  ma  non  pare  verifimile,  che  un 
tant'  Uomo ,  come  S.  Antonino ,  non  fapefie  che  Troja 

B  z  fu 
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fu  da  Dardano  Figlio  di  Corito  edificata  >  e  Darda- 
nia  chiamata,  e  che  da  Trojo  fu  reftaurata>  e  Troja 
detta ,  come  cofa  a  tutti  nota*  Molti  altri  potrei  addur- 
re* che  in  tale  fignificato,  hanno  prefo  queftonome  > 
edificazione  per  riedificazione  >  ma  per  brevità  mi  con* 
viene  tralafciarli  ,  perchè  dalli  fopradetti  apparifce  affai 
manif  efto  T  ufo  delli  Scrittori.  Così  dunque  fi  puoi  di- 
re ,  che  Cortona  da  Crotone  foffe  edificata  ,.  come  Troja 
da  Trojo,  e  Tuna  e  Y  altra  nominata  dal  fuo Edifica- 
tore .  E  quando  fòffe  cofà  certa,  che  quelli ,  li  quali  di* 
cono  ,.  che  Cortona  fbffe  da  Crotone  edificata  >non  in- 
tendeffero  delia  riedificazione  net  modo*  che  fi  è  detto,  fi 
jifponde,  che  esfi  hanno  ciò  cavato  dalli  frammenti  di  M* 
Porzio  Catone ,  o  per  meglio  dire,,  dal  Libretto,  cos  ì  in- 
titolato ,  poiché  molti  dicono,  che  quefti  fragmenti  non 
fono  altrimenti  di  Catone,  ma  da  Incognito  Autore, 
fotto  nome  di  Catone»  in  luce  mandati ,  che  però  Vin- 
cenzo Borghini  Fiorentino  ne*  ftoi  Difcorfì  *  nel  Trat- 
tato della  Tofcana»  chiama  i  fragmenti  di  Catone  fo- 
fpettofisfimi a*  belli  Ingegni  :  Onde  effendo  cosi  poca 
fede  ne*  fùoi  fragmenti  (e  pure  anch' egli  panni*  che  de- 
feriva Cortona  per  la  terza  Città  fabbricata  nella  To* 
fcana  )  puole  a  quelli  accoftarfi  Y  Incognito  Autore , 
de'  quali  forfi  non  averà  faputo,  a  non  averà  volfuto, 
per  qualche  fuo  Interefle  fapere,,  che  Cortona  al  tempo 
di  jafto,  o  Giano  ebbe  Y  origine  prima  ,  e  non  da  Cro- 
tone* qua!  fu  molto  tempo  dopo,  come  di  fopra^ 
sT  è  dimoftrato  *  ed  in  tal  guifa  Cimile  errore  s  è  fe- 
mkato  ad  te  altrui  opinioni  non  mena  %  che  indotti 
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altri  alla  credulità  delle  cofe  interpretate  fini  Aram  ente_» 
da  qualche  altro  Sogetto  ♦ 

Come  Cortona  fu  Metropoli  dì  Tirrenia ,  Sede  di  Co- 
rito  Padre  di  D ardano  ,  e  prima  Origine  dell] 
Imperio  Trojano  ,  t  Romano* 

CAPITOLO  YL 

SI  è  di  fopra  moftrato,  come  Cortona  fu  Metropo- 
li deli*  Umbria,  ora  >  perchè  Stefano  nel  Trat- 
tato fuode  Frbtbus*ò\cer che  Cortona  fu  Metropoli  di 
Tirrenia  ,  refta  il  vedere  ia  quai  tempi  ciò  accadde  > 
e  acciò  quefìo  più  manifefto  apparifea  >  riferiremo  pri- 
ma quello ,  che  Berofb  Caldeo,  e  li  Latini  Scrittori 
di  Corito  Padre  di  Dardano  ,  e  fua  Sede  dicono,  e 
in  fecondo  luogo*  moftraremo  con  molte  autorità,,  co- 
me quefia  Sede  di  Corito  fu  Cortona  %  ed  in  terzo 
luogo  ridonderemo  alle  obiezioni  di  quelli ,  da' qua- 
li  ciò  è  negato.  Quanta  al  primo,  Berofo  Caldeo  nel 
libro,  altre  volte  citato  delle  Antichità,  dice,  che  al  tem- 
po di  Marnilo  xiv.  Re  degli  AsCuiyChitim  di  Efpero 
Fratello  *  avendo  lafciato  Leltiberi  Sicoro  fuo  Figlio, 
regnò  f  pra  li  Janigeni,  quali  in  lor  lingua  chiamava- 
no, Chttim^  per  l'Ingegno  eccellente,,  che  aveva  Ita- 
lo Athalai,  che  altro  non  lignifica,  fe  non  Uomo  di 
Bello,  e  peregrino  Ingegno  (  Athalai  da  1  Latini  Atlan- 
te fu  chiamato:)  diede  coftui  per  Moglie  Elettra  fua 

Figlia  a  Camboblafcone  de  Janigini  Prencipe ,  e  creò 

Mor- 
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Morgete  fuo  Figlio  Corito  ,  qual  Morgete,  al  tempo 
di  Sfero  XV.  Re  degli  Affiri  creò  Corito  Cambobla- 
fcone  fuo  Cognato .  Nacquero  di  Camboblafcone  ,  c 
d*  Elettra  Dardano,  e  Jafio,  ma  Dardano  nacque^» 
prima  che  il  Padre  fofle  creato  Corito ,  e  Jafio  do- 
po, per  il  che  V  anno  8*  di  Mameta  XIV.  Re  degli 
Affiri, Jafio  fu  dal  Padre  Corito  Succeflbre  di  Regno 
creato;  poiché  per  efler  eg'i  nato  dopo ,  che  il  Padre  era 
creato  (  orito ,  nel  Regno  fucceder  doveva  ,  e  di  più  è, 
che  al  tempo  di  Sparete  XVII.  Re  degli  Affiri  nacque 
la  prima  Guerra  Civile  fra  Dardano  e  Jafio,  perchè  Dar- 
dano ,  come  Primogenito ,  diceva  dover  fuccedere  nel 
Regno  al  Pache,  e  Jafio  efler  Primogenito  dopo,  che 
il  Padre  era  creato  Corito  allegava,  e  da  quello  efler 
ftaro  creato  Succeflor  di  Regno  .  Li  Aborigeni  a  Dar- 
dano aderivano,  li  Jageni ,  e  Siculi  ,  con  Sicolo  lor 
Capitano  Jafio  favorivano,  ma  Dardano  avendo  a  tem- 
po di  Afcade  XVUL  Re  degli  Allìri ,  uccifo  a  tradi- 
mento jafio  fuo  Fratello,  fe  ne  fuggì  in  Samotracia  > 
c  buon  tempo  vi  flette  nafeofo.  Succefle  a  Jafio  Co- 
ribato  fuo  Figlio  j  e  Tanno  ultimo  di  Afcade,  Ato  do- 
nò a  Dardano  parte  del  Terreno  Meotide,  e  così  eh* 
be  principio  il  Regno  Trojano,  e  perchè  Dardano  abi- 
tò luneo  tempo  in  Samotracia  prefero  alcuni  occafio- 
re  di  favoleggiare,  che  Dardano  Samotrace,  diede  prin- 
cipio ai  Trojano  Impero ,  fe  ben  Dardano  Samotrace 
fu  ducento,  e  più  anni  dopo  Dardano  Tofcano->  qua- 
le andò  in  Samotracia  •>  e  d'indi  in  Frigia,  dove  edi- 
ficò Troja ,  come  dimoftra  Annio  Viterbefe  nelle  fuc 

Annic 
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Annie  queftioni.  Dardano  in  ricompenfa  del  ricevu- 
to dono,  rinunziò  ogni  ragione , che  aveva  nel  Regno 
d'  Italia  ^  a  Tirreno  Sido  d'  Ato  Figlio  ,  e  Tirreno  na- 
vigando in  Italia  con  i  Sidi.,  fu  da  Coribato ,  e  Cebe- 
lc  fua  Moglie  ,  come  loro  parente,  lietamente  accol- 
to ,  e  fu  creato  Cittadino  della  Città  Razenua  (  che  fu 
la  ^ede  Sacrata  del  prifeo  Corito,  della  quale  fopra  s' 
è  detto  )  e  poi  Conbato,  e  Cebele,  avendo  ordinato 
un  Alagiftrato  di  dodici  Prencipi  fopra  i  Janigcni,  fe 
ne  addarono  in  Frigia  »  Dicono  li  Latini  ,  che  la  Sede 
di  Coi  ito,  di  Dardano, e  Jalio,  e  di  Elettra  d1  Atlan- 
te Figlia  ,  fu  in  un  alto  Monte  d;  Tofcana  ,  overo  in  una 
Città  porta  sopra  l'amenità  d'  un  Coile  di  Tofcana  ^ 
nella  quale  egli  ravvivò  il  nome  di  Corito  ,  che  C  ittà 
principale, e  Dominante  ftgmfica,  e  in  queiìa  Darda* 
no  ,  e  Jafio  nacquero,  e  fujalìo  a  tradimento  dal  Fra- 
tello uccifo  .  Vedi  Virgilio  al  libro  7.  dell'  Fneide,  e  ne* 
Commenti  al  ib«  v  verf.  Creata  Iovis  magni ,  e  fopra 
il  79.  parimente  dell'  Eneide  ,  11  Papia,  Nicolò  Pe- 
rotti  nel  Cornucopia,  Rafiel  Volaterrano  nel  lib.  3  3.  de* 
Commenti  ->de  Frbibus->  e  Pietro  Mallo  ne' fuoi  C  o  m- 
menti 1  come  anche  Silio  Italico  al  lib.  4.  e  5.  ed  altri 
Latini  Scrittori,  che  fono  tutti  di  tal  parere. 

Quanto  al  fecondo  punto,  poiché  negano  alcuni, 
che  Cortona  fofle  Sede  del  prifeo  Conto  Giano  Ra- 
zenuo,  del  quale  fi  è  di  fopra  trattato  nel  iv.  Capo 
c  di  Corito  Padre  di  Dardano ,  noi  mortraremo, come 
Cortona  fu  *  ede  sì  di  quefti,  e  sì  di  altri  Re  e  Pren- 
cipi. E  prima  ciò  manifefto  apparifee >  perchè  la  Sede 
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di  Conto,  overo  la  Citta  di  Corito,  fu  Città  Regia? 
come  cantò  quel  Poeta,  Che  di  Conto  fa  Regia  tenuta. 
e  Metropoli  de' Tirreni,  Virgilio  al  libro  vi  i. 

Hinc  ne  illam  Coriti  Tirrena  a,  Sede  prefettum\ 
Si  cchè  quefta  Metropoli  de'  Tirreni  fu  Cortona.  Ste- 
fano de  Frbibus:  Cortona  Metropolis  Tirreni^ ,  ficco- 
me  era  Metropoli  della  Tofcana,  fecondo  l'allegate^, 
parole  Latine:  Cortona  Metropolis  TufcU  •  Nel  primo 
Capitolo  di  quefto  libro .  Dunque  Cortona  fu  Y  anti- 
cha  Sede  di  Corito.  In  oltre  la  Fortezza  ,  e  Città  di 
Corito  fu  tra  Arezzo  ,  il  Tranfimeno,  eChiufi.  Silio 
Italico  al  libro  5.  nel  principio. 

Vi  teneat  ullo  p<enaS)  nunc  occupet  altos 
Areti  muro  s ,  Coriti  nunc  diruat  Arcem , 
Hinc  Clufina  petat ,  pofìremo  ad  mmia  Rom<e» 
Ma  in  quefto  luogo ^  non  era  altra  Fortezza ,  che  quel- 
la di  Cortona  ,  quale  per  efferfòpra  la  Sommità  di  un 
alto  Monte,  era  allora  fortiffima,  riè  meno  in  oggi 
in  quelle  parti ,  lì  trova  la  più  eminente ,  dunque  Cor; 
tona  fu  T  antico  Corito.  Terzo  perchè  Y  Esercito  di  Cajo 
Flaminio  Gonfi  fi  termo  ad  Arezzo,  e  a  Cortona  ,  ne* 
qua  li  luoghi  fu  da  Annibale  addietro  lafciato,  come-* 
Tito  Livio,  Silio  Italico,  ed  altri  dicono;  ma  in  que- 
lli luoghi ,  ne  i  quali  fi  fermò  Y  Ffercito  di  Flaminio, 
era  h  Sede  de)  pnfeo  Corito.  Silio  Italico  al  lib.4. 
Ergo  agit  arreptis  precèps  exercitus  armis 
Siàorum  populos^  Sedemque  ab  origine  prifei 
Sacratavi  Zoriti  tyc* 

Dunque  Cortona  fu  Y  antico  Corito  •  Quarto  perchè 
~         ~  ~~  Tir- 
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Tirreno  Sido,over  Meonio  ,  come  dice  Strabone  ai 
lib.  v.  fu  Padre  diTarconte  Prifco  ,  e  di  Tranfimeno  , 
dal  quale  il  Tranfimeno  Lago ,  cinque  miglia  da  Corto- 
na dittante ,  ricevè  il  nome,  come  dice  Silio  al  pria- 
cipio  del  libro  v. ,.  ma  Tarconte  Prifco,  quale  fucefle 
nel  Regno  al  Padre  Tirreno  ,  fecondo  Manethone, 
nel  princ.  de  Re  d'  Egitto,  ebbe  la  fuaSedein  Cor- 
tona. Silio  Ital.  al  libro  8. 

Lefios  Cer<e  Viros,  Leftos  Cortona  fuperbi 
Tarcontis  domasi  £5°  velerei  mi  fere  Gravifcae 
Dove  Pietro  Mallo  commentando  dice  :  C  ortona  è 
una  Città  di  Tofcana  vicino  al  Tranfimeno  ,  Seggio 
di  Tarconte ,  dal  quale  la  Città  de'  Tarquini  ricevè  il 
nome,  e  venne  di  Lidia  con  Tirreno  fuo  Padre,  per 
commiflione  del  quale  edificò  dodici  Città.  Dunque 
Cortona  fu  ancor  Sede  di  Tirreno  Sido,  perchè  (co- 
me fi  è  detto) Tirreno  fuccefle  nella  Sede  di  Corito, 
a  Conbanto  Figlio  di  Jafio,  e  Tarconte  neif  iftefla-.* 
Sede  a  Tirreno  fuo  Padre  ,  come  da  Berofo  nel  fine 
del  libro  v.  congiunto  con  Manethone  ,  nel  princ.  dei- 
li  Re  d'  F  gitto  fi  dimofira.  Se  dunque  Cortona ,  fu  Seg- 
gio di  Tirreno  (  dal  quale  i  Tirreni  Popoli  prefero  il 
nome,  fecondo  i  Latini,  da  Silio  al  lib.  v  feguitati) 
ne  fegue  anche  che  i  popoli  Sidi ,  e  Meoni ,  con  Tirreno 
in  Italia  venuti,  abitaifero  paefi ,  a  Cortona  vicini , an- 
zi T  iikfìa  Città,  e  per  confeguenza,che  quando  Vir* 
gilio  al  lib.  9.  dell'  Eneide,  dice 

Nec  Satis  extremas  Conti  pemtravit  ad  Vrbes 
Sidomm  populos^  Sedemque  ab  origine  Pnjci 

C  Sacratam 
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Sscratam  Coriti  &*c. 
Non  fi  puoi*  intendere  d'  akro ,  che  della  Città  di  Cor- 
tona ;  dunque  Cortona  fu  l'antico  Corito.  Quinto  s* 
adduce  I*  autorità  di  Rafaello  Volaterrano ,  il  quale  nel 
libro  v.  de'fuoi  Commenti  Urbani  ,  dice,  che  Corto- 
na prima  fi  chiamò  Corito.  Silio,  nivina  le  mura  d* 
Arezzo,  e  la  Fortezza  di  Corito.  Dionifio  dice,  che 
fi  chiarirò  Crotone,  e,  che  fatta  Colonia  de' Romani, 
cominciò  a  chiamarli  Cortona .  Di  qui  fu  Dardano 
prima  origine  del*  Imperio  Trojano  ,  fecondo  Vir- 
gilio :  Di  qui  quello  delia  Tirrena  Sede  di  Corito  par- 
tito ,  e  nel  lib.  53.  Y  ifteflo  Autore  foggiugne:  Dar- 
dano Figlio  di  Giove,  e  d'  Elettra,  d'Atlante  gene- 
rata ,  ebbe  un  Fratello  chiamato  Jafio  ,  quale  avendo 
uccifo  nella  Sede  di  Corito  in  Tofcana  ,che  oggi  Cor- 
tona chiamati)  ne  fuggì  in  Samotracia,  per  lo. (de- 
gno de*  Popoli ,  ed  indi ,  a  Troja  n'  andò  ,  come  Virgi- 
lio diceal  Settimo  dell' Eneide.  Setto,  sadducei*  autori- 
tà di  Pietro  Maflb,  fopra  Silio  al  lib,  4.  dove  così  com- 
menta :  Corito  è  una  Città  di  Tofcana,  Patria  di  Dar- 
dano, Figlio  di  Giòve,  e  d'  Elettra,  che  ora  fi  chia- 
ma Cortona,  ne  è  molto  lontana  ad  Arezzo  ,  e  alTran- 
fìmeno,dove  andò  Flaminio,  e  dove  dice  il  Poeta-, 

Areti  muros  ,  Coriti  nunc  diruat  Arcem 
Settimo  s*  aggumee  l'autorità  del  Poeta  BattiftaMan- 
Covano  in  quei  verti. 

Cortona  domus  gaude ,  cum  Dardanus  Me 
Vuxerit  hic  pr  'tmos  ortusì  nam  Silius  ipfe^ 
Vvrgiliiifme  monet ,  Corifa  traxerc  parmtes 

J  '  Bar- 
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Dardanid<e  ,  nam  cunfta  docent  monumenta  V iromm. 
Dunque  fi  è  con  molte  ragioni*  e  autorità  dimoftrato,  co- 
me Cortona  fu  Sede  del  Prifco  Corito,  e  di  Cambo- 
blafcone  Conto,  di  Dardano  Padre  ,  al  quale  fucefle^ 
Jafio  nel  Regno,che  poi  da  Dardano  fu  uccifo,qual  Dar- 
dano  edificò  Troja,  e  così  Cortona  al  Trojano  ,e  Ro- 
mano Impero  diede  principio.  Succede  a  Jafio,  Cori- 
banto,e  a  Coribanto  Tirreno  Sido ,  ed  a  Tirreno  Tar- 
conte  fuo  Figlio,  al  dire  di  Silio  » 
Cortona  Superbi 
Tarcontis  domus 
Sicché  con  ragione  difife  Stefano,  de  Vrbibus  ,  che_> 
Cortona  fofle  Metropoli  di  Tirrenia.  Segue  ancora  dal- 
le fopradette  cofe , che  il  terzo  Tarconte,  al  quale  Enea 
andò  per  ajuto  in  Tofcana,  fofle  Re  di  Cortona,  per- 
chè Virgilio  di  Enea  in  Toclana  venuro  dice  allib.  p. 
Nec  Jatis  extremis  Corìti  penetravi  ad  Frbts 
Sidommque  manus  colleff-js  armar  agrefìes. 
Se  dunque  tnta  andò  a  Tarconte  per  ajuto  alla  Città 
di  Conto,  è  cofa  certa,  eh'  egli  a  Cortona,  che  Co- 
rito  fi  chiamava,  come  lopra  lì  è  detto,  in  ajuto  ve- 
nire, e  che  Tarconte  fofle  Re  di  quella;  ma  d'on- 
de nafee,  che  Dardano,  or  Figlio  di  Giove  ,  ed  or 
di  Conto  vicn  detto  dalli  Scrittori  ?  Rifponde  Lattan- 
zio Firmano  .nel  libro  primo Cap.  ultimo,  che  in  ve- 
rità Dardano  fu  Figlio  di  Corito,  e  con  molte  ragio- 
ni dimoftra,  com  egli  non  può  efi'er  fiato  generato  di 
Giove,  di  Saturno  tiglio.  Dicono  altri ,  che  Darda- 
no fu  finto  Figlio  di  Giove  per  maggior  grandezza^ 
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dzy  fuoi  Pofteri  ,  e  per  le  fegnalate  Imprefe  da  quello 
fatte ,  fra'  quali  è  Pavolo  Perugino  antico  Irtorico ,  e 
fra  Giacomo  Filippo  da  Bergamo  ,  nel  fupplemento 
delle  Croniche  al  libro  Terzo,  ma  Annio  Viterbefe_, 
nel  fecondo  dell'  Inftit.  ,  ed  in  altri  luoghi  dice  ,  che 
Dardano  nacque  mentre  Camboblafcone  fuo  Padre  non 
era  creato  ancor  Corito  ,  e  così  mentr*  era,  Ito,  (che 
fommo  Giove  fignifica  in  lingua  Etrufca )  e  Jafio  nac- 
quero efiendo  già  il  Padre  creato  Coriro  ,  )  che  Gio- 
ve Aftato,  overo  con  lo  Scettro  vuol  dire,  perchè  in 
etrufca  lingua  Corim  fignifica  afta ,  ficcomè  apprefìb  li 
Sabini Curim ,  ed  apprefio  li  Romani ^uirim  ,  e  Ito, 
come  s'  è  detto ,  fignifica  Giove.  ) 

Se  dunque  Y  iftefio  Corito  fu  ancor  Giove  in  di- 
vertì tempi  detto,  con  ragione  Dardano  di  Giove,  e 
Jafio  di  Corito  è  chiamato  Figlio ,  rifpetto  alla  varie- 
tà de*  tempi  .  Pertanto  refta  folo  il  rifpondere  a  quelli, 
che  altrove  difiero ,  efiere  l'antico  Seggio  di  Corito, 
benché  dalle  ragioni  fopradette  fiano  convinti.  Annio 
Viterbefe  ne*  iuoi  Cementi  in  Berofo ,  o  Annie  que- 
fiioni,  quando  tutto  quello,  che  d'  antico  ,  e  nobile 
ritrovò  effere  in  Viterbo  fua  Patria  ,  dille  ,  e  riprefe 
quelli,  che  dicono, Cortona  eflere  l'antico  Corito, 
perchè  die'  egli ,  1'  antico  Corito  fu  Viterbo    e  quel- 
li, quali  ciò  dicono  di  Cortona,  non  allegano  auto- 
rità alcuna  .  Di  più  Cortona  ,  non  Corito,  ma  Croto- 
ne fu;  prima  detta  da  Crotone,  di  Ercole  Egizzio  com- 
pagno, e  da'  Romani  fu  poi  detta  Cortona ,  mentre  la 

fecero  lor  Colonia,  più  di  i8oo«  anni  di  poi,  che  fu 
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morto  Corico  ,  e  però  ancora  di  falfità  fono  convinti  ; 
ma  invero,  fe  alcuno  in  ciò  di  riprenfione  fu  degno; 
fc  alcuno  in  ciò  comparifca  erroneo  ,  e  falfo  ,  farà  T 
iftelfi  Annio  riprenfore  ,  poiché  dal  gran  defiderio  d* 
ingrandire  la  Patria  accecatole  fiato  contrario  afe  ttd- 
fo;  perchè, fecondo  il  detto  di  tutti  1  Latini  Scrittori, 
che  la  Città  di  Corito  foflfe  fituata  in  un  Monterò  al- 
to Colle;  ha  egli  in  più  luoghi  confetfato,  e  detto  , 
chela  Città  di  Viterbo,  quale  è  in  una  gran  pianimi, 
fituata,  fu  l'antico  Corito,  quali  due  cole,  quanto  in- 
compatibili ,  e  contrarie  tra  loro  (lino,  ciafeuno  da  fe 
medefimo  lo  foprge-  In  oltre  Annio  allega  Silio  ìtali- 
co  in  fuo  favore  ,  quale  direttamente  dimottra  il  con* 
trario  di  quello  ,  che  Annio  dice,  poiché ,  fecondo  Si- 
lio ,  la  Fortezza  e  Citta  di  Corito  è  vicina  ad  Arez- 
zo ,  e  a  Chiufi  ,  e  fra  quelle  colocata  ;  ma  Viterbo ,  non 
folo  non  è  fra  quefte  Città  collocato  ,  e  polio,  ma  è 
due  gran  giornate  dittante  da  elle  ,  e  così  molto  più 
vicino  a  Roma  di  Chiufi  ,  eia  Città  di  Corito  è  più  a 
Roma  di  Chiufi  lontana,  come  Silio  dice,  quando  ri- 
ferifee  le  parole,  quali  diffe  Flaminio  Confule,  men- 
tre dimorava  in  Arezzo,  nelprinc.  del  libro  v. 
Areti  muros ,  Coriti  nmc  diruat  Arcem 
Rine  Cìujina  petat ,  pofinmò  ad  moenia  Romtf* 
Ben  vero  è,  che  Annio  maiquefto  luogo  di  Silio  alle- 
gò in  fuo  favore  ,  vedendo,  che  al  propofito  fuo  non 
facea,  anzi  era  contrariiffimo  alla  di  lui  opinione; al- 
legò egli  però  Silio  nel  Quarto,  quando  dille  ,  cheT 

efercito  di  Cajo  Flaminio  fi  fermò  ne'  Popoli  Sidi ,  e 
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Sede  di  Corito  ,  fe  bene  nemeno  quello  luogo  di  Si- 
lio prova  T  opinione  di  Annio,  anzi  forfi  tutto  il  con- 
trario ,  fi  perchè  S1I10  nel  libro  Quinto ,  dichiara  dafe 
Hello  ,  che  la  Città  di  Conto  è  vicino  ad  Arezzo ,  c 
Chiufi,  e  più  di  quelle  a  Roma  lontano,  fi  perchè  li 
Popoli  Sidi  ,  che  con  Tirreno  vennero  ,  abitarono  li 
paefi  a  Cortona  vicini ,  e  V  iltefla  Città  ,  come  fopra 
s*  è  dimoftrato;  fi  ancora  ,  perchè  V  efercito  di  Cajo 
Flaminio  Confole  venne  a  Cortona  ,  e  ad  Arezzo  vici- 
no, come  Tificcio,e  Silio  dicono  ,  nè  fi  trova,  che 
andaffe  a  Viterbo,  o,  che  quivi  alcuna  fazzione  facef- 
fe  ;  dunque  è  cola  più  ,  che  certa,  che  Viterbo  non 
fui'  antico  Corito,  ma  bensì  Cortona  .  Nè  ofta ,  che 
Annio  dica,  che  quelli,  li  quali  affermano  Cortona-* 
cfferc  l'antico  Corito  ,  non  allegano  autorità  alcuna, 
poiché  efli  allegano,  e  bene  ,  moiri  gravi,  e  Claifici 
Scrittori ,  come  fopra  è  detto  ,  ma  egli  bensì  non 
allega  in  ciò  autorità,  e  quelle,  che  allega,  le  fono  in 
tutto  contrarie  •>  come  appunto  s'è  dimoftrato.  Nè  me- 
no ofta«i  che  Cortona  già  Crotone  fi  chiamale ,  perchè 
clia  dal  prifco  Conto,  che  fu  Giano  Razenuo ,  molto 
tempo  avanti,  che  C  rotone  foffe  chiamata,  fu  Corito 
detta,  come  di  lopra  abbiamo  fortemente ,  e  baftevol- 
mente  provato  ;  ed  in  oltre  ella  per  varj  nlpetti  più 
noaii  ritenne  in  un'medefimo  tempo,  e  ficcome  Co- 
rto Padre  di  Dardano ,  or  Camboblafcone  ,  or  Gio- 
ve, or  Corito  fu  chiamato  p:r  diverfe  occafioni,  c  in 
un'  ìiìcfìo  tempo  il  proprio  nome  ritenne;  così  ancor 

Cortona  or  Corito ,  cioè  Città  principale ,  Metropoli, 
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c  Dominante,  ed  or  Crotone,  come  quella,  che  dal 
fuo  Edificatore  il  nome  prefo  aveva,  fu  detta,  (  e  non 
altrimenti  in  vero,  che  li  mefi  di  Luglio  ,  Agofto,  e 
Setembre  in  oggi  fon  detti ,  Quintile ,  Sellile,  e  Bruma) 
ella  da  Siho  or  Corito  ,  ed  or  Cortona  vien  chiamata, 
e  come  in  molte  memorie  in  elfa  fi  vede  moderna- 
mente, or  Cortona,  ed  or  Corito  efler  fiata  nomata, 
come  quella,  che  già  tal  nome  ritenne:  Non  fu  dun- 
que difficoltà  alcuna,  che  C  ortona  già  Crotone  fi  chia- 
male ,  e  che  da'  Romani  più  di  1800.  anni  dopola 
morte  di  Corito  Padre  di  Dardano-,  foffe  Cortona^, 
chiamata,  perchè  il  tutto  fi  concede  ,ma  con  ragione 
fi  niega ,  anche  la  confeguenza  Anniana. 

Diflero  altri,  che  l'antico  Corico  fu  Corneto  Cit- 
tà marittima,  f  opinione  de*  quali  per  le  fopradefcrit- 
te  ragioni  fi  è  falfa  moftrata  ,  e  in  oltre  fi  rifponde, 
che  (  come  dice  Nicolò  Perotti  nel  Cornucopia  ,  ed 
Ambrofio  Calepino  con  Manethone)il  nome  dì  Cor- 
neto deriva  dalli  Cornioli  Alberi,  non  altrimenti  *  che 
dalli  Pini  Pineto,  e  molte  altre  Città  hanno  fimili  de- 
rivazioni; il  che  nel  cafo  noftro  efler  vero  fidimoftra, 
perchè  quefta  Città  di  Corneto  ha  ritenuto  1  e  ritiene-* 
per  fua  Infegna  l'albero  Corniolio ,  e  li  antichi  Etru- 
fchi  folcano  dalle  Infegne  le  loro  Città  denominare , 
come  Annio  Viterbefe  nelle  fue  Annie  queftioni,  con 
molti  efcmpi  fa  chiaro,  e  dice  egli  di  più,  che  quefta 
Città  Nueto  fi  chiamava,  che  gravida  d*  aere  lignifi- 
ca ,  e  che  poi  dal  Corniolo  fua  Infegna,  aggiunto  Cor, 

c  non  da  Corito  ,  fu  detta  Cornieto  ,  e  per  fincopa^ 
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C  orneto.  Non  è  dunque  vero  ,  che  Corneto  fofle  Y 
antico  Corito  ,  nè  pur  verifim  ile  ,  che  la  Metropoli 
di  Tofcana  ,  over  Firrenia  fofle  in  un  luogo  di  così 
cattivo  aere  collocata ,  ma  più  tolto  in  un  aere  bonif- 
limo  nel  mezzo  di  Tofcana,  e  in  luogo,  non  marita 
timo ,  ed  infrutuofò  ,  ma  fruttifero ,  ed  abondante  ,  co- 
me è  quello,  dove  Cortona  fi  trova,  con  una  delizio- 
fa,  non  men  ,  che  vaga  Pianura  abondantiilìma  di 
tutto  .  E  Cortona  pofta  in  tal  fito  ,  eminente  ,  che  go- 
de da  pcrtutto  un*  Aria  affai  temperata,  e  perfetta,  fic- 
come  anco  purgata,  ed  è  in  oltre  inaffiata  dentro,  e_» 
fuori  da  infinite  Fonti  di  acque  vive,  di  tutta  perfezzio- 
ne,  ficcome anche  di  Pozzi ,  due  delli  quali  fon  riguar- 
devoli  per  la  ftruttura,  per  V  edificio,  e  per  Y  acque, 
che  contengono  in  fe  perfettilfirne .  Uno  è  di  vena-, 
forgente,  denominato  il  Pozzo  del  Comune  ,  ef  al- 
tro detto  il  Pozzo  nuovo,  che  riceve  in  fe  Tacque^, 
molto  lontane,  e  da  molte  miglia  lontano  dilla  Cit- 
ta, portate  dall'  Acquedotti  per  lo  fpaziodi  due  otre 
miglia,  duali  Acquedotti  ne*  tempi  trafcorli,  quando 
vi  era  copia  maggiore  d*  acque  ,  ed  efll  anco  in  nu- 
mero maggiore  ,  volgevano  dentro  ,  e  fuori  della  Cit- 
tà fette  Mulini,  per  commodo  maggiore  del  Popolo, 
e  tanto  di  queil*  Acquedotti ,  quanto  delle  Conferve 
grandi, o  Oitcrne,  che  dir  vogliamo,  come  delli  Poz- 
zi foprud etti,  fi  vedono  le  veltigie  ,  parte  appreflb  al 
MoDciiterio  delle  Murate,  e  parte  in  altri  luoghi,  fen- 
za  H  fuddetri  Pozzi,  che  rimangono  in  piedi,  ed  altre 
furuli  Confer  ve  d*  acqua  ^  che  tuttavia  fi  mantengono. 
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E  veramente  il  mantenimento  dell'  acqua  è  affai  falu- 
bre  per  una  Città  fituata  ne*  Monti  ,  e  però  non  vi 
manca  in  Cortona  la  provifione  di  quefta,  liccomè  si 
è  baftevolmente  provato» 

Come  Cortona  ritenne  lungo  temp*  la  prijìina 
potenza  ,  e  grandtZ^  • 

C  A  P  I  T  O  L  O  VIL 

ESfendofi  dimoftrata  la  grandezza  della  Città  di 
Cortona  nel!'  antichi  tempi ,  reftaora  folo  il  aio- 
ftrare  fino  a  qual  tempo efla nella  grandezzate  poten* 
za  primiera  fi  conlervalìe ,  il  che  con  Dioniiìo  Alicar- 
nafsèo,  e  Tito  Livio  fi  può  facilmente  dare  a  conofee- 
re;  imperochè  il  medefimo Dionifio  nel  libro  primo 
dell'  Antichità  Romana,  parlando  di  Cortona  ,  dice, 
che  li  Pelafgj  con  gli  Aborigini  vinti ,  prefero  Croto- 
ne Città  degli  Antichi/fimi  Umbri,  fortunata,  e  gran- 
de in  quei  tempi,  della  quale  fifervirono  per  Fortez- 
za nella  Guerra  contro  gli  altri  Umbri,  perefler  elléu* 
di  fito  forte  ,  e  per  aver  la  campagna  atta  a  paffar  la 
Cavalleria,  quali  Pelafgj  furono  gì'  Inventori  dell'ar- 
te della  Lana,  del  tofare  le  Pecore,  e  tingerei  panni, 
e  fi  vede  anch'  in  oggi  nella  Città ,  che  non  fi  puo- 
le  far  esercitare  tal  arte,  fe  pria  non  fiano  aferittiaila 
nobiltà ,  mantenendo  anch'  in  quefto  il  dimoftrare  Y 
antichità  dell'  Iftituto.  Queiti  Pelafgj  dunque  due  età 
avanti  la  Guerra  di  Troja,  che  cinquant'  annida  An- 
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niQ  Viterbcfe  fono  interpetrate,  mancarono  di  poten- 
za ,  perchè  tutte  Y  altre  Citta  ,  e  Terre  dclli  Pafafgj 
Aborigini  perirono  ;  ma  Crotone  memorabile  Città 
dell'  Umbria,  avendo  lungo  tempo  ritenuto  la  priiti- 
na  forma ,  mutò  Cittadini ,  e  nome  non  molto  avanti 
1*  età  noftra,  quando  divenne  Colonia  de' Romani, e 
fu  Cortona  chiamata.  Per  il  che  fin  orala  Porta, per 
la  quale  entrò  la  Colonia  Romana  in  Cortona,  ha  ri- 
tenuto ,  e  ritiene  per  proprio  fuo  nome,  Porta  Colo- 
nia, in  memoria  di  quello  ,  che  Dionifio  dice.  Dimo- 
erà dunque  Dionifio  ,  come  Cortona  ritenne  lungo 
tempo  la  fua  grandezza,  cioè  dal  tempo  eh' ella  fu  me- 
morabile Città  deirUmbria,avanti  che  di  Tofcana  fofle  il 
nome,  dicendo  Mirfill.  Lesbio  nel  principio  delle  Origi- 
ni df  Italia,  che  fin  tanro ,  che  da'  Romani  fu  abbattuta  Y 
Etrufca potenza,  ella  mutando  forma,  e  flato,  divenne 
Romana  Colonia*  Ne  Tito  Livio  da  Dionifio  dilcorda, 
perchè  anch' egli  afferma,  che  C  ortona  la  priftina  gran- 
dezza ritenne  ,  fin  tanto  che  da'  Romani  fu  la  Tofcana 
foggiogata  ,  e  vinta,  poiché  nel  libro  9.  della  prima  De- 
ca, avendo  fatto  menzione  della  gran  rotta,  che  die- 
dero li  Romani  ai-li  Etrufchi  nella  Selva  Limina,  di- 
ce, che  da  Perugia ,  Cortona ,  ed  Arezzo  ,  quali  Città 
erano  in  quel  tempo  fermamente  Capi  della  Tofcana, 
furon  mandati  Ambafciatori  a  i  Romani ,  acciò  diman- 
dalfero  la  pace ,  e  ottenero  per  trent*  anni  la  tregua , 
ma  fra  poco  tempo  rotta  quefta  tregua  ,  avendo  con 
più  gente ,  e  maggior  animo  fatto  T  eftremo  d'ogni 
ior  poflanza  appretto  il  Lago  Vadimone  ,  fu  da'  Ro- 
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mani  abbattuta  V  alta  potenza  Etrufca  nel  tempo  d* 
Elbio  Tufco  >  negli  anni  del  Mondo  $6z&  .,e  460. 
dopo  T  Edificazione  di  Roma.  Vedati  Leonardo  Are* 
tino  ,  nel  libro  Aquila  Volante  Secondo  ,  capitolo  74. 
e  per  varj  rifpetti  in  diverfi  tempi  furono  nelf  JEtru- 
ria  nuovi  abitatori  introdotti ,  come  dice  Tuo  Livio 
nel  libro  Secondo  della  terza  Deca.  Soggiugne  Chri- 
ftoforo  da  Forlì  nella  fua  difcrizione  delia  Toicana  * 
degli  fteflì  Etrufchi,  che  ai  Romani  voleflero  render- 
fi,  c  che  perciò  da  cffi  fu  poi  in  gran  venerazione^ 
tenuta.  Ridotta  dunque  in  tal  maniera  queita  Città 
(la  grandezza  della  quale,  come  concordano  molti  Ciaf- 
liei  Autori  9  fu  in  quei  tempi  fopra  a  fette  miglia  di 
circuito,  da  cinque  di  lunghezza,  e  da  quattro  di  lar- 
ghezza, e  poi  dalle  antiche  vetìigiedi  fabbriche,  che 
fi  trovj.no  fuori  della  Città,  dittanti  da  due  miglia^ 
dalla  medefima,  in  più  e  diverfi  tempi  ritrovate  ,  al* 
cune  anco  alla  giornata  fi  vedono  )  ridotta,  dico  fot- 
te la  potenza  dell'  Imperio  Romano ,  dopo  una  lun- 
ghilTima  quiete,  fu  da  Annibale  Cartaginefe  grande- 
mente afflitta  ,  roentr'  egli  ,  come  dice  Polibio  nel 
terzo  dell'  Moria.  Romana,  e  rifenfee  Tito  Livio,  con 
ogni  forte  diftrazio  da  Guerra,  per  mitigare  f  Eserci- 
to Romano  a  vendicare  l'ingiurie  fatte  agli  amici,  die- 
de il  guafto  a  tutta  la  Campagna,  che  è  tra  la  Città 
d<  Cortona,  ed  il  Tranfimeno  Lago  ,  dove  poi  feguì 
quella  memorabil  rotta,  e  la  fiera  morte  dell'incauto 
Confole  Flaminio,  da  Siiio  Italico  al  ìibro  v.  ndtìnc 
deferitta,  e  dove  Annibale ,  paflando  nei  Ciufemmo 
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per  venirfene  a  Corito,  vi  perde  un  occhio,  come  fi 
ha  negli  fragmenti  di  Porzio  Catone.  Nondimeno 
quefta  Citta  confervò  in  sì  alpra  ,  e  cruda  Guerra,  c 
neir  avverficà  parimente,  Tempre  inviolata  la  fede  ,  c 
r  amicizia,  non  tanto  fprezzando  le  varie  ribellioni  de 
gì*  altri  Popoli  circonvicini ,  quanto  fomminiftrando 
ancora  (celti  >  e  valorofi  Soldati  al  Romano  Imperio  ^ 
come  dice  Silio  Italico  con  quei  verfi. 

LeBos  Coen  Viros->  Lettos  Cortona  Tarcontis 
Domus ,  £9°  veteres  ibi  mi/ère  Gravifc<e. 
E  cosi  Cortona  fbtto  Y  Imperio  Romano  quietamen- 
te fi  riposò  ,  finche  da  i  Goti ,  e  da  altri  Barbari  fu  cru- 
delmente feofla  •>  come  Tiranni  della  mifera,  e  ab- 
bandonata Italia  neir  anno  ^ 5  o.  della  falutifera  Incar- 
nazione. 

> 

Come  Pitagora  abita  la  Citta  di  Cortona* 
CAPITOLO    V  III. 

MEntre  la  Città  di  Cortona  fu  florida  ,  e  me- 
morabile, come  di  fopra  fi  difle  ,  Pitagora-* 
Samio,  eecellentiilìmo  Filofofo ,  di  quella  fu  abitatore^ 
dove  egli  dimorò,  infegnando  Filofofia  per  alquanto 
tempo,  e  fin'  ora  fuori  del  Borgo  di  S.  Vincenzo  non 
moki  pad!  dittante,  fi  vedono  li  fragmenti  dell'  antico 
edifizio,  dove  egli  infegnò  Filofofia,  quale  anco  ritie- 
ne il  fuo  nome  dalla  Ca(a,  ovcro  Scuola  di  Pitagora, 

e  che  ciò  fia  vero  r  oltre  la  tradizione  degli  antichi 

Afcen- 
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Afcendenti  Cortonefi  (  quale  ,  per  efferfi  di  età  con- 
fervuta  ,  non  è  di  piccola  autorità  )  fi  vede  ancora  nel 
fuddetto  luogo,  chiamato  volgarmente  la  Tanella,  un 
Sepolcro  grande,  e  affai  antico  ,  formato  di  cinque^ 
groffiìTime  pietre  ,  lavorate  per  il  dentro  ,  quali  fola- 
mente  ricoprano  una  parte  di  elfo  Sepolcro  ,  cflendo 
il  reftante  ltato  confumato  dalla  voracità  del  tempo  > 
ed  ha  due  Porte  non  molto  grandi  ,  rivolte  verfo  Le- 
vante, e  dalla  parte  di  fopra  è  tondo,  come  Orbico- 
lare.  Apparifce  anche  per  le  Croniche  del  Mondo  del 
Schede!,  quale  nella  quarta  età  dicedi  Pitagora que- 
lle precife  parole:  Italis  Legcs  dedit  ,  quando  Corto- 
nam  Etruriae  Vrbem  e  Grecia  profetiti*  ejì .  Y  i/teffo 
afferma  Fra  Giacomo  Filippo  eia  Bergamo  nel  fuple- 
mento  delle  Croniche  al  libro  quarto,  quando  dice: 
Pitagora*  pofiea  Italiam  petijt^  in  Givi  tate  Corto' 
n<e  in  Etruria  per  aliquod  tempus  cum  multi s  difeipu* 
lis  permanfit*  E  fe  bene  dicono  alcuni,  che  Pitagora 
abitò  Crotone  di  Calabria*  non  per  queftofegue,che 
anco  a  Cortona  di  Tofcana  non  venifle ,  avendo  egli 
rna(ììme,(comc  dice  Valerio  Maifimo  nel  libra  ot- 
tavo cap.  7.  )  inlegnato  Filofofia  in  molte  delle  pria- 
cipaiillìme  Città  dell'  Italia,  quale  per  efler  ftata  già  da' 
Greci  abitata,  fu  nomata  Grecia,  come  dice  Fra  Gia- 
como Filippo  nel  fopracitato  luogo  ,  ed  effendo  Cor* 
tona  in  quel  tempo  ftata  Città  Metropoli  di  Tofcana, 
da'  Greci  già  abitata  >  come  di  fopra  s*  è  detto. 


Corti* 
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Come  Cajìiglione ,  che  oggi  Fiorentino  fi  chiama  ,  fU 
dalli  fuorufciti  Cortonejì  Edificato* 

CAPITOLO  IX. 

LI  Cortonefi  Cittadini  della  lor  Patria  ,  mentr' el- 
la de'  Romani  Colonia  divenne  ,  come  dice-» 
Dionifio  Alicarnafsèo,  fuorufciti  fe  ne  andarono  indi 
cinque  miglia  lontano ,  dove  edcficarono  una  diiizio- 
fiffima  Terra  ,  arricchita  non  folo  dalla  vaghezza  del 
luogo ,  ma  anche  dalla  fertilità  del  paefe  ,  che  in  og- 
gi chiamafi  Cafiiglion  Fiorentino,  e  però  dice  Chri- 
tìoforo  da  Forlì  nella  diferizzione  di  Tofcana  ,  che  T 
antica  Patria  di  Caftiglion  Fiorentino  dalle  ruvine  di 
Cortona  fua  Patria  grafie  Y  origine  ;  il  che  effer  vero 
dimoftra  V  aver  quella  Terra  per  Infegna  un  Drago 
alato  in  due  piedi ,  antichiilìma  Imprefa  della  Città  di 
Cortona  ,  come  pure  fin  oggi  in  molti  luoghi  di  eflfa 
fi  vede  ,  qual  Imprefa  ,  come  penfano  alcuni,  fu  data  a 
Cortona  dalli  Pelalgj,  che  come  Popoli  Greci,  ado- 
rando per  loro  Dio  Efculapio  ,  il  Serpente  verde,  o 
Drago  per  infegna  tenevano,  ma  di  poi  venendo  alla 
Santa  Fede  1  uno,  e  V  altro  luogo,  nell'ifteflo  mo- 
do aggiunfi;  al  Drago  un  S.  Michele  Arcangelo,  e_, 
quefto  prefe  per  Protettore:  Se  bene  Cortona  dopo, 
che  dal  i  Cortonefi  fu  riprefa  ,il  giorno  di  S.  Marco 
Fvangeiifta ,  quando  dalli  Aretini  eraftata  a  tradimento 
occup  ita ,  tome  fi  dirà  poco  di  fotto ,  prefe  il  Leone  per 

Inf  gna,  e  per  Protettore  Tirteffo  Evangelifta  S.  Marco. 

Delle 


?I 

Delle  Confetture ,  e  Segni  evidenti  ,  con  li  quali  fi  mo- 
fira  la  verità  di  qumto  fi  e  detto  ,  dell' 
Antichità  ,  e  Potenza  della  Citta 
di  Cortona. 

CAPITOLO  X. 

SE  bene  di  fopra  sì  è  con  molte  ragioni  ,  e  autorità 
inoltrata  ¥  Antichità  ,  e  Potenza  delia  Città  di 
Cortona  ne'  prifchi  tempii  tuttavia  non  farà  ora  fuor 
di  propofito  inferire  qui  alcune  conjetture  di  queiio,a 
maggior  corroborazione  di  quanto  s*  è  detto  5  in  ve- 
ro molte  fono  quelle  >  che  polfono  efficacemente  mo- 
ftr  are,  come  Cortona  fu  antiehiffima ,  e  potentiflìma 
Città,  poiché  prima  dimoftra  il  fegno  dell'  antichità 
fua,  fopra  tutti  evidentiilìmo  l'aito  fito  del  Monte,  do- 
ve fu  pofta,  ed  Edificata  per  T  amenità  de'  fuoi  ferti- 
li Colli ,  perchè  ,  come  dice  il  Giovio,  parlando  di  Vol- 
terra nella  feconda  parte  dell'  Iftoria  nel  principio  del 
%9*  libro,  gli  Antichi  folevano  fopra  1*  erte  cime  de 
Monti ,  o  nelli  ameni  Colli  fondare ,  ed  edificare  Cit- 
tà, e  porre  le  Sedi  loro,  sì  per  eflfer  più  ficuri  contro 
T  impeti  de'  nemici,  sì  per  sfuggire  Y  inondazioni,  sì 
ancora  per  la  falubrità  dell'  Aere,  ed  in  particolar quc- 
fto  ftile  fu  ritenuto  dopo  Tuniverlal  Diluvio,  perchè 
(come  dice  il  Boterò  nelli  fuoi  libri  di  Ragion  dista- 
to ,  e  delle  caufe  della  grandezza  della  Città  lib.  pr.c. 
t .  della  Forza  )  dopo  il  Diluvio  temendo  gi*  Uomi- 
ni ,  che  una  fimil  ruina  di  nuovo  non  avenifle  >  pre- 

tefero 
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tefcro  follemente  aflvcurarfene  con  fabbricare  le  foro 
abitazioni  nelle  cime,  e  fommità  de*  Monti  ,  ed  altri 
con  fabbricar  Torri  d'incredibile  altezza  ,  e  però  le-* 
Città  di  Montagna  fono  per  antichità  nobili ,  e  >e  Tor- 
ri fono  delie  più  antiche  forme  di  Fabbriche,  che  mai 
alcun  tempo  fiano  rtate  in  ufo.  Per  le  quali  cofe,  ci  si 
dà  ad  intendere,  che  Cortona  non  molto  dopo  Tuni- 
vcrfal  Diluvio ,  fia  fiata  edificata  ,  come  di  (òpra  sì  è 
detto;  poiché  in  quel  tempo,  per  fuggir  le  inondazio- 
ni, e  gl'impeti  de' nemici ,  e  perla  falubrità  dell'  ae- 
re^ come  fi  diffe)  foleano  gli  Uomini  ne'  Monti  alti> 
c  difficili  porre  le  Sedi  loro  •  Ne  folo  li  Fondatori  di 
Cortona  pofero  nella  fornmità  di  queft'alto,  ed  emi- 
nente Luogo  la  lor  Sede  ,  ma  di  ciò  non  contenti  , 
nella  più  aita  parte  di  elfo  altiffime  Torri  edificarono , 
quali  furono  chiamate  Fortezza  di  Prifco  Corito  da_* 
Silio  al  libro  v.  quando  difle,  come  altre  volte 
Areti  M  uros ,  Conti  nunc  dirwxt  Arcem. 
Poiché  il  Pnico  Corito  d' Jano  Figlio,  come  fopra.* 
fi  diile ,  a  quelle  pofe  principio  ,  e  di  quefte fin, oggi 
attorno  al!a  nuova  Fortezza  di  Cortona  fi  vedono  an- 
tichiffìme  veliigie,  con  pietre  di  meravigliofa  groflez- 
za ,  che  arrivano  fino  a  fette,  o  otto  braccia  di  lunghez- 
za, e  quattro,  o  cinque  di  larghezza,  e  di  vantaggio, 
non  fono  infieme  colìigate  con  calce,  ma  da  foie  com- 
mettiture, nè  foloforjo  fimili,  ma  molto  maggiori  di 
quelle  di  Volterra ,  c  di  Fiefole.  Se  dunque  dice  il  Bo- 
terò, che  dopo  il  Diluvio  altri  nelle  fommità  de*  Mon- 
ti edificavano  altiffimi  Torri  ,  e  cercavano  d'  effere , 

come 
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come  fi  è  detto  ,  ficuri  non  furono  li  Fondatori  d  Cor- 
tona d'una  foia  ficurezza  contenti,  ma  nella fommità 
del  lor  Monte,  follevando  le  medefime  Torri,  Y  una^ 
e  T  altra  ficurezza  in  un  ifteflb  tempo  abbracciarono. 
Tra  lv  altre  quefte  Torri  fi  Fabbricarono  fopra  le  Por- 
te della  Citta,  e  vi  durarono  ancora  (ino  all'anno  del 
Signore  13 10.  ,  nel  quale  furono  fraudolentemente^ 
dagli  Aretini  mandate  a  terra ,  e  di  alcuna  di  effe ,  fi  ve- 
dono prefentemente  fopra  dette  Porte  le  veftigie. 

In  oltre,  fono  efficaciffime  le  congetture  deir anti- 
chità ,  e  potenza  di  quefta  Città  T  efiervifi  trovati  fotter- 
ra  in  più,  e  diverfi  luoghi,  in  varj ,  e  divedi  tempi  , 
sì  dentro  di  efla,  sì  nel  di  lei  fruttifero,  ed  abbondantif- 
fimo  Territorio  le  infraferitte  antichità ,  cioè  Cunico- 
li,  o  vero  Strade  fotterranee  ,  delle  quali,  due  fino  in 
oggi  nel  Poggio  di  Cortona  fi  vedono  ;  Offi  di  Ele- 
fanti ,  Medaglie  antiche  di  varie  forti  grandi ,  e  pie- 
ciole,  Greche,  ed  Africane, di  Metallo  ,  di  Rame  ,  di 
Argento,  e  di  Oro  ,  pietre  di  anelli  antiche  di  varj 
intagli ,  Pugnali,  Spade ,  pezzi  di  maglia  tutti  di  Ra- 
me, vafi  di  Terra,  e  di  Rame,  antichi  Tripodi  da  fa- 
grificare,  Telte  di  Corpi  morti  groffiffime ,  Offi  urna* 
ni  grandillimi  ,  de'  quali ,  quelli  delle  gambe  arrivano 
alla  mifura  di  due  braccia,  Pavimenti  di  Stanzedi  Ca- 
fe  antichìflìme  fatte  di  Mofaico,  cioè  compolti  d  va- 
rj pezzetti  di  marmi  bianchi ,  neri ,  rolli ,  e  verdi ,  a 
guifa  di  Calceltruzzi  tutti  llloriati  ,  Ampolline  di  bal- 
lami, lucerne  perpetue,  Urne  con  ceneri,  e  Sepolcri 
antichi  di  marmo,  e  di  trevertino  ,  e  molte  altre  fi- 
fi  mili 
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mèli  antiche  cofe*  nel  racconto  delle  quali  nojofo  ft« 
rebbe  il  dtfcorfo*  perchè  molte  ancora  prefentcmen- 
te  fi  fcorgono*  e  queftefi  fono  trovate  in  particolare* 
come  dalle  antiche  memorie  degli  Antenati  *.  a  Noi 
precedenti  fi  vede. 

Neil'  antico  Cartello  di  Camucia*  già  de*  Signo- 
ri Conti  Monte-Baldelìi*diftante  quafiun  miglio  dalla 
Cittì  *  vicino  al  Tranfimeno  ;  nel  vhiufi  di  Cortona  > 
ed  infiniti  altri  luoghi *  dove  anticamente  erano  molti 
Cartelli*  de*  quali  oggi  appena  le  vettigie  fi  vedono* 
poiché  fono  tutti  in  Villaggi  ridotti  *  ed  anche  den- 
tro alla  medefima  Città  fi  fono  trovate  delle  fopradet- 
te  cofe*  in  particolare  nelli  fondamenti  delle  nnove  Ca- 
fe  de*  Riftori  vicini  alle  mura  della  Città*  della  C  hie- 
ià  di  S.  Andrea  *.  del  Monaftero  *  oggi  detto  di  Santa 
Catarina*  della  Collegiata  di  S.  Maria*  fuori  di  Porta 
Colonia*  ed  in  altri  luoghi  *  che  per  brevità  fi  trala- 
fciano.  Non  però  è  da  paflare  fotto  filenzio  *  come  Y 
anno  1558.  un  miglio  in  circa  diftante  dalla  Città 
di  Cortona  5  arando  alcuni  Contadini*  paffato  il  fopra 
citato  luogo  di  Camucia  *  vicino  alla  ftrada*  che  vie- 
ne da  Perugia  *  e  va  vcrfb  Fiorenza  *  trovarono  alcu- 
ne Sepolture  di  morti  Giganti  *  fra  le  quali  ven  era 
una  con  Tegole  di  terra  cotta  *  d*  ogn  intorno  circon- 
data *  come  di  fuori  *  e  dentro  ad  eflfa  erano  dodici 
Ampolline  di  vetro  affai  groffo  *  quali  pareano  piene 
d'  un  certo  liquore*  che  poi  interra  indurata  conver- 
tito fi  folle  *  e  dentro  ad  ella  Sepoltura  trovarono  tut- 
to f  Oliarne  df  un  intero  morto  Gigante*  infieme con- 
giunta 


CAP  ITOLO  X.  35 
giunto  i  che  arrivava  alla  lunghezza  di  braccia  dodici, 
affieme  con  la  Tefta,  la  grotfezza  della  quale  era  co* 
me  uno  ftaro  da  mifurare;  ed  un  altro  fimile  Sepolcro, 
poco  dittante  dal  precitato  luogo  ,  fu  trovato  dai  Con- 
tadini aratori,  nell*  anno  1 599- *  entro  del  quale  era-, 
altro  Oflame  di  Gigante ,  che  arrivava  alla  lunghezza 
di  braccia  fette ,  e  più  5  ma  però ,  veduta  Y  aria ,  in  bre- 
ve momento  li  detti  Ofli,  diventarono  cenere.  Non  fi 
penfi  tal'  uno  ,  che  ciò  fia  Iperbole  ,  perchè  quefta  è 
ftata  memoria  ritrovata  in  autentica  forma  ,  in  un  mez- 
zo foglio  di  carta,  fotto  fcrittada  un  tale  Nicolò  Ri- 
fiori  ,  del  1 5  9  9 .  in  quei  tempi  Cancelliere  del  Com- 
mune  di  Cortona  «1  e  poi  firmata  anche  con  il  Leone 
alato  ,  Sigillo  ,  come  fi  difle  ,  della  medefima  Co- 
munita. 

Non  paja  incredibile  il  fentire,  chetale  Oflaineu 
Giganteo  fofle  di  tanta  altezza,  perchè  anco  Plutarco 
nella  vita  di  Sertorio  dice  ,  che  cflfendo  Sertorio  iru 
Tigenna  nella  Spagna,  ritrovò  il  Corpo  d'Anteo,  c 
fattolo  mifurare  vidde ,  eh'  era  di  trenta  braccia  j  (ma 
come  fofle  in  quei  tempi  la  lunghezza  del  braccio  nif- 
funo  Autore  lo  dice  )  onde  meravigliatoli  di  cosi  gran 
Corpo,  fece  reftaurare  il  di  lui  Sepolcro.  Di  più  nel 
tempo  d*  Enrico  Terzo  Imperatore,  cavandoli  unafjf- 
fa  fuori  di  Roma,  fi  trovarono  Y  Offa  di  Pallante Fi- 
glio d'  Evandro,  che  fu  morto  da  Turno,  le  quali 
drizzate  in  piedi  erano  d'  altezza  braccia  quindici-,  e 
pure  non  parrni  cofa  molto  lontana  dal  vero,  perchè 
ficcarne  Adamo  noltro  primo  Padre  ,  fu  formato  dal 

£    2  grand' 
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grand' Iddio  perfetto  in  tutte  le  parti,  non  farà  incre- 
dibile, che  anche  li  dui  Pofteri ,  in  quei  primitivi  tem- 
pi fofiero  alcuni  di  sì  fmifurata  grandezza,  come  di- 
ce Berofo,  e  come  afferma  Metodio  ,  anche  Noè  fu 
Gigante,  e  fi  prova  nella  Genefi  al  capitolo  vi.,  ma 
qual  fofle  poi  la  nriifura  appunto  de  detti  Giganti  non 
fi  legge  in  alcun  ,  Autore  ,  bensì  però,  fi  dice  commu- 
hemente ,  eh'  erano  di  quatordici  in  quindici  braccia 
d*  altezza, poco  più ,  o  meno,  onde  in Tofcanaa  que- 
llo propofito  una  volta  fi  folea  dire 

Ed  ebbi  'voglia  anch'  io  d'  ejfer  Gigante  * 
Fedi ,  che  fette  braccia  fono  appunto . 
Cioè  la  metà  della  ftatura,  di  che  era  il  Gigante»  In 
oltre  ,  perchè  fi  fono  trovati  li  Spadoni  da  due  mani  , 
grandi  affai  più  dell'  ufato,  quali  portavano  detti  Gi- 
ganti ,  fi  dicea  per  proverbio  antico  ,  e  fi  dice  ancor 
oggi: 

Stavan  per  quei  cantoni 

Con  quei  lunghi  Spadoni  , 

Che  parevano  Demorìy 
Ma  dopoi  declinando  a  poco  a  poco  negl'  Uomini 
la  virtù  naturale,  fiamo  diventati  piccoli,  per  elìere^ 
cosi  anche  V  età  ,  come  la  grandezza  Gigantea  ,  di- 
minuita, e  feemata  quafi  delle  tre  parti  almeno  due  , 
fé  mal  non  dico,  rimettendomi  però  alla  fingolar  pru- 
denza del  pio  Lettore  ,  perchè  S.  Agoltino  nel  libro  xv. 
al  capitolo  o,  della  Città  di  Dio  ,  affermando  quetta 
materia  de  Giganti,  attera  di  aver  veduto  fu  i  lidi  di 

Utica  una  mai-cella  ò%  un  Uo; no  mnrto^  tanto  grande* 

che 
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che  chi  T  avelie  tagliata  alla  mifura  de'  noftri  *  ave- 
rebbe  fitto  più  di  cento  denti  per  uno  di  quelli*  e  poi 
nel  capitolo  xi  1 1.  de*  Numeri  abbiamo *  che  gli  Eiplo- 
raton  Giudei  *  quali  andarono  a  prender  lingua  nella 
Terra  di  Canaan  *  d'Aero:  Populus  quem  afpexìmus  * 
proceri  Jìatur<e  eft  ;  ubi  njidimus  monftra  quidam  Fi- 
liorum  hnoch  de  genere  Gigantèo,  quibus  comparati) 
quafi  locujhe  <vìdebamur*  E  nel  primo  de*  Regi  al  cap. 
xvi  r.  parlandoti  di  Go*ìa*  fi  dice,  ch'era  d'altezza.^ 
Sex  cubitomm  *  ?S  palmi  *  che  fecondo  gli  Efpofitori* 
a  mifura  di  quei  tempi*  faranno  ftate  quindici,  o  fe- 
dici  braccia  de'  noftri.  Quefte  *  ed  altre  cofe  deferitte* 
come  fopra*  di  diverfe materie  antiche*  come  quelle* 
che  lì  deferiveranno  nel  capitolo  feguente  *  ritrovate 
nel  modo*  che  fi  dille  *  fono  ftate  da  me  cavate  da' 
ricordi  fatti*  e  firmati  da  Uomini  degni  di  gran  fede* 
e  ftima  in  quei  tempi. 

Ma  però  non  deve  paflarfi  fotto  filenzio  fra  gli  al- 
tri antichi  Sepolcri*  lotto  terra  trovati  *  quel  belliifimo 
Pilo*  overo  Urna  di  Marmo*  quale  prefentemente  fi 
trova  nella  Chiefa  *  in  qliei  tempi  Pieve  di  S.  Maria* 
ed  oggi  Catredrale  chiamata  *  poiché  di  elfo  Giorgio 
Vafari,  Aretino  ,  nella  feconda  parte  delle  Vite  de*  Pit- 
tori* e  nella  Vita  di  Filippo  Brunellefchi  *  tali  parole  de- 
fcrive. 

**  E  raccontando  Donato*  che  quando  tornò  di  Ro- 
**  ma  aveva  fatta  la  ftrada  d'  Orvieto  *  per  veder  quel- 
**la  facciata  nel  Duomo*  tanto  celebre  ,  come  lavo- 
*  *  rata  di  marmo  da  diverfi  Maeltn  *  e  tenuta  per  co- 
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,,fa  notabile  in  quei  tempi ,  e  che  nel  paflar  poi  isu 
,  ,  Cortona ,  entrò  in  Pieve ,  e  vidde  un  Pilo  di  mar- 
}>mo  antico  belliffimo,  cofà  all'  ora  rara,  non  eflen- 
,,  dofene  difotterrati  in  quella  quantità ,  che  ne  i  noftri 
57  tempij  e  così  feguendo  Donato  il  modo  ,  con  il 
^,  quale  s'era  lervito  quel  Maeftro  a  fare,  e  condurre 
,,a  fine  quell'opera,  con  la  perfezione  del  Magifte- 
*,ro,  accefe  in  tal  maniera  Filippo  d'  un'ardente  bra- 
,,ma,  e  volontà  di  vederlo,  che  così,  com'  egli  era 
,,in  Ferajolo,  in  Capuccio,  e  in  Zoccoli,  fenz*  altro 
, ,  dire  dove  fe  ne  andaffe ,  sì  partì ,  e  lafcioffi  trafpor- 
, ,  tare  dal  gran  defiderio ,  ed  affetto ,  che  portava  all' 
arte,  ed  arrivò  in  Cortona,  dove  veduto  ,  ben  confi- 
, ,  derato ,  e  piaciutoli  il  Pilo  ,  lo  ritraile  con  penna 
,,in  difegno.    Sin  qui  il  Vafari. 

Quello  Pilo ,  come  fi  legge  nella  Vita  del  Beato 
Guido  da  Cortona,  fu  trovato  in  quefto  modo,  cioè: 
Avendo  li  Cortonefi  portato  il  Venerabil  Corpo  di 
detto  Beato  dal  luogo,  detto  le  Celle  un  miglio,  t-. 
mezzo  in  circa  lontano  dalla  Città,  dopo  la  fua  glo- 
riola morte ,  nella  Chiefa  fopradetta  di  S.  Maria  pri- 
ma Pieve ,  ed  or  Cathedrale ,  mentre  andavano  pen- 
fando  in  qual  luogo  doveffèro  depofitarlo  ,  arrivò  un.» 
Contadino,  che  arava  in  un  Campo  fuori,  poco  dittan- 
te dalle  mura  di  ella  Città,  anzi  di  detta  Chiefa, 
diflc:  Signori ,  venite  a  vedere  un  miracolo.  Li  miei 
Bovi,  mentre  aravo  ,  fi  fono  inginocchiati ,  e  non  fi 
voghono  levare  con  tutta  la  forza  poflìbile,  edefìcn- 
dovi  andati  molti ,  trovarono  effer  vero  quello  ,  che 
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il  Contadino  diceva,  e  facendo  cavar  la  terra  avanci 
li  Bovi,  trovaron  un  non  meno  anticho,  che  bel  Se- 
polcro di  marmo  con  il  Pilo>  o  Urna  fopradefcritta, 
e  levatala  da  quel  luogo ,  fattala  portare  in  Cortona, 
e  nella  medefima  Chiefa  ,or  Cathedrale/ come  fidila 
fe )  ripolero  in  quella  il  Corpo  di  detto  Beato,  poiché 
fermamente  s'imaginarono,  che  S-  D  M.  a  tal*  effet- 
to ,  ed  in  tal  tempo  V  avelie  fatta  trovare. 

.  Dì  altre  memorie  dell'  Anti  chità  di  Cortona 

CAPITOLO  XI. 

RItrovandofi  il  Patriarca  Noa,  oNoè  Y  anno  38. 
di  Zameo  Re  di  Babilonia  r  aver  due  fuoi  ulti- 
mi Itigli  Crano  ,  e  Crana  ,  ed  effendo  vecchiffimo , 
otto  anni  avanti  la  di  lui  morte  ,  per  fua  confolazio- 
ne ,  creò  Corito  Crano ,  comandandoli  efpreffamente, 
che  tutti  li  Comeri  corrotti,  li  Paefani,  e  foraftierili 
faceffe  andare  ad  abitare  di  là  dal  Fiume Janicolo,  dal 
quale  poi  diede  il  proprio  nome  alla  Tofcana  ,  ed  a 
quei  Popoli ,  e  li  diede  per  moglie  la  fua  ultima  Fi- 
glia CranaHelerna,  cioè  eletta ,  ed  eflfaltata  da  i  me- 
defimi  Popoli  con  i  loro  Suffragj  per  Regina,  conio 
Scettro,  e  con  l'  Alba,  cioè  Infegne  di  Signoria.  Quin- 
di  dopo  non  molto  lpaiio  di  tempo ,  Crana  fe  ne  ven- 
ne a  morte  ,  ed  effendo  Crano  di  lei  Fratello  in  Co- 
rito,  quando  ebbe  così  acerba  novella ,  amandola  quan- 
to fe  ftdìb,  la  celebrò  con  i  iwi  Popoli  Raxenui  , 

cioè 
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cioè  Sacri  ,  e  con  altri  affieme  folennemente  le  dcdi- 
co  ,  non  folo  un  Bofco  poco  diftante  da  Cortona  di 
qua  da' Monti  nella  Pianura  ,  in  oggi  detto ,  Ja  Selva 
piana;  ma  anche  il  Fiume Urana,  che  in  quel  piano 
a  quei  tempi  fcorrea ,  imponendoci  il  nome  dell  ama- 
ta Sorella  ,  oggi  dal  volgo  Chiana  nomato .  Non  fi 
fìupifca  chi  legge  in  fentire  quella  parola  dedicò  > 
non  eflfendo  anche  in  quei  tempi  in  Tofcana  T  Idola- 
tria ,  perchè  ciò  fece  per  comandamento  Paterno. 

In  oltre  fi  legge  in  alcuni  ricordi  degli  antichi 
Compatriotti  €  ortonefi,  che  avevano  intefo  dire  da- 
gli loro  Antecefìori,  che  una  volta  dell'  anno  1579.  in 
occafione  dello  (cavo  fatto  fu'1  Fiume  Chiana  ,  (tante 
T  inondazione  ,  che  caufava  detto  Fiume  nelli  piani 
di  C  ortona,  furon  trovate  le  veftigie  d*  un  antichiifi- 
mo  Tempio  fabbricato  con  grosfisfime  pietre,  ed  in_* 
mezzo  ad  una  delle  medefime ,  mefia  come  per  architra- 
ve, nel  modo,  che  dicono  li  Moderni,  vi  follerò  ritrova- 
te fcoJpite  tre  lettere  ttrufche  antiche,  cioè  D.  C.  I. 
a  mio  credere  volendo  inferire,  che  quel  Tempio fo(- 
fc  dedicato  alla  Dea  Crana  janicolaf  Dea  Cran<e  la- 
wVo/<e,)non  efiendo  dubbio  ,  che  li  primitivi  Idola- 
tri fabbricaflero  un  Tempio  alla  Dea  Crana  Razenua 
con  le  medefime  lettere  D.  C.  R.  cioè  (  De<z  Cran<t 
RaZjnufi*  overo  Sacroe  )\\  che  prefero  pofeia  i  Roma^ 
ni  nel  dedicare  i  Tempi,  e  fublimare  la  Virtù  de  i  lo- 
ro imperatori ,  ficcome  fi  vede  in  molte  antiche  memo- 
rie ne*  marmi  pufte  nella  Città  di  Roma. 

ISoa  molto  lungi  da  Cortona ,  cioè  quattro  mi- 
glia 
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glia  in  circa,  fi  trovano  due  Ville,  una  con  nome  di 
Terontola,  e  l'altra  di  Bacialla  ,  la  dove  neir  anno 
1540.  nel  far  fare  il  Pievano  di  quei  tempi  •>  o  Ar- 
ciprete, che  vogliane  dire ,  alcuni  fcavi  per  piantar  vi- 
ti, furono  trovate,  con  alcun  numero  di  medaglioni 
antichi ,  molte  fìatuette  di  bronzo,  benché  piccole, pe- 
rò belliflime,  rappreientanti ,  come  il  medefimo  potè 
congetturare,  Idoli,  quali,  dopoi,  che  Annibale  eb- 
be vinto'  il  Confule  Romano  con  la  fua  gente  ,  ivi  s* 
adoravano,  e  tal  cofa  pare  abbi  del  verifimile ,  perchè 
entro  le  medefime  Ville  fi  trova  un  certo  luogo ,  co- 
me un  antico  Caftello ,  anzi  grande  ,  che  no  di  vefti- 
gic,  chiamato  in  oggi  dal  volgo  Corteregio  ,  laddove 
sì  vedono  tra  V  altre  meraviglie  ,  le  ruine  d'  un  fpa- 
ziofo  Palazzo,  nel  quale  (  come  vogliono  gli  Anti- 
chi Etrufchi,  abitafle  il  gran  Cartaginefe  con  tutta  la 
di  lui  Corte ,  e  che  da  tale  dimora  ,  da  eflb  fatta  in_> 
quel  luogo ,  ne  fia  derivato  il  nome  ,  benché  dagli 
Antenati  corrotto,  di  Corte  Regia  in  Corteregio ,  do- 
ve anche  per  maggior  comodità  de1  fuoi  ,  dicono, 
che  nel  medefimo  luogo  facefie  fabbricare  tre  molini 
a  vento,  de'  quali  parimente  in  oggi  appajono  alcune 
veftigie  col  nome  di  Farinaio. 

Poco  poi  dittante,  si  trovano  ancora  altre  muraglie, 
benché  quafi  affatto  dirute  da  una  parte ,  e  dal!3  altra 
vi  hanno  rifabbricato ,  una  buoniflìma  Cafa  ,  con  una 
Loggetta ,  rimafta  ,  fecondo  il  mio  parere,  nell'  antico, 
dove  prefentemente  abitano  alcuni  Contadini  ,  ma^ 
però ,  ficcome  anticamente  ,  così  prefentemente  fi  go^ 
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de  dagli  Signori  Dottori  Nicolò ,  e  Frapcefco  Baldelli 
di  Cortona;  vero  è  bensì,  per  quanto  s'è  potuto  dal- 
le memorie  antiche  cavare  ,  quefto  luogo  è  detto,  e_. 
nominato  Cafa  di  Petto ,  e  fu  da  quefto  petto  fondato, 
il  quale  era  gran  Capitano,  e  dimorava  al  fervigiodi 
Annibale  in  quella  Guerra ,  ed  ivi  con  i  Soldati  del- 
la fìia  fquadra  abitava  ,  dove  parimente  fi  vedono  le 
veftigie,  come  d'un  gran  Fonte,  quale  doveva  fervi- 
re  per  abbeverare  i  Cavalli  ,  chiamato  il  Trebbio  ;  fi 
tralafciano  qui  di  defcrivere  molte  cofe  antiche,  per* 
chè  tutte  poi  fi  metteranno  al  fuo  luogo  nelli  Capito- 
li feguenti. 

Dello  Stato  più  moderno  della  Citta  di  Cortona* 
CAPITOLO    X  II. 

MAncato  il  Romano  Imperio,  fi  fot  tra  Aero  mol- 
te Città  dalla  fervitù  anticamente  provata,  ed 
in  particolare  Cortona,  quale  fi  ridufle  in  libertà,  reg- 
gendoli a  Confidato  per  tre  Confuli  ,  fìccome  in  tre 
parti  è  la  Città  divifa,  nel  qual  tempo  ella  fece  batter 
Monete  di  buona,  e  perfetta  lega,  delle  quali  fin' oggi 
ne  fono  molte,  da*  Cittadini  per  memoria  confervate; 
quefte  da  una  parte  tengono  un  S.  Vincenzo  Vefco- 
vo  ,  che  all'ora  era  Protettore  della  Città  ,  e  fu  forfi 
primo  Vefcovodi  efla,  dall'altra  una  Croce  con  le  fe- 
guenti lettere  P.  S .  Vincentius  de  Cortona ,  e  fu  di  tal 
fama  la  Moneta  Cortonefe,  che  le  memorie  di  efla_. 

non 


CAPITOLO  XII.  43 
non  folo  in  Cortona ,  ma  anche  in  molti  altri  luoghi 
fi  confervano,  e  in  particolare  a  Venezia  molti  Mer- 
canti fanno  il  conto  a  quefta  moneta  ,  cioè  al  valore 
di  fedici  ioidi  per  lira,  come  anche  a  Foligno  alcune 
Gabelle  a  conto  della  ftefla  fi  pagano ,  e  nella  Val  di 
Chiane  molti  Statuti  Civili  ,  e  Criminali  impongono 
a  moneta  Cortonefe,  nel  modo  ,  che  fono  li  Statuti 
delle  Terre  di  S.  Salvatore ,  di  Pian  Caftagnajo  ,  Sar- 
teano,  Radicofani,  Arcidolfo,  ed  altre. 

Dopoi ,  che  così  lungo  tempo  fu  felicemente  ret- 
ta, e  governata  la  Città  di  Cortona  ,  cominciarono 
in  efla ,  come  neli'  altre  Città  di  Tofcana  ,  le  parti 
Guelfe,  e  Ghibelline,  dal  che  avvenne  ,  che  la  par- 
te Guelfa  maltrattata  dall'  altra ,  per  vendicarti ,  e  di* 
fcacciarla  di  Cortona,  dimandò  ajuto  alla  parte  Guel- 
fa di  Arezzo  5  la  quale  di  notte  tempo  fatta  entrare— 
per  la  Porta  Ghibellina,  detta  in  oggi  BaciarelU , qua- 
le gli  fu  aperta  a  tradimento  da  due  Compatriotti  po- 
co <T  ivi  in  quei  tempi  dittanti ,  fubito  entrati  ,  acce- 
fero  una  Candela  per  ogni  Porta ,  volendo  lignifica- 
re/ come  fecero  poi,)  con  quel  lume,  mettere  a  fac- 
co,  e  a  filo  di  Spada  tutto  il  Popolo  della  Città  all' 
eftinzione  della  Candela ,  e  gli  iucefle  ,  perchè  fac- 
cheggiarono  il  tutto ,  difcacciaado  ,  fenza  oflervare  la 
Fede  ,  a  chi  gli  aveva  domandato  ajuto,  tanto  li  Guel- 
fi, quanto  li  Ghibellini,  e  quefto  fucceffe  il  primo  di 
Febrajo  1158.  Quefta  forprela  viene  fedelmente  de- 
fcritta  da  Cipriano  Manente  nel  libro  fecondo  delle, 
Iftorie,  mentre  dice,  che  gli  Aretini  ebbero  Cortona 

F    z  a  tra- 
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a  tradimento  ,  e  da  Ricordano  Malafpina  nell'  Ifto- 
ria  Fiorentina  cap«  160.  9  e  da  Giovan  Villani  neir 
Iftoria  Fiorentina  libro  fefto  cap.  <S8.  fe  benenefluno 
di  effi  la  de  fcrive  5  fecondo  l'iftefla  verità,  poiché  di- 
cono ,  che  ciò  fuccefle  V  anno  1259.5  e  nella  Cancel- 
laria  di  Cortona  in  un  antico  libro  intitolato  Regiftro* 
appare  il  contratto  della  Pace  fatta  tra  gli  Cortonefi ,  e 
Aretini  ,  quando  dai  Concittadini  la  lor  Patria  fu  ri- 
prefa,  che  fu  Y  anno  1161.  ,  e  la  forprefa  fu  V  an- 
no 1258. 

In  oltre  non  fanno  effi  menzione  appieno  del  tra- 
dimento, nè  del  traditore,  cornee  la  verità,  ed  io  per 
non  efler  prefo  per  maledico ,  la  lafcio  fotto  filenzio; 
ma  di  vantaggio  dice  il  fopracitato  Malafpina  ,  che  li 
Aretini  fecero  loro  Sudditi  gli  Cortonefi  ,  il  che  ne  me- 
no è  vero  ,  poiché  gli  Cortonefi  fuorufeiti ,  e  dall'  in- 
cendio falvati  (  per  il  bando  publicato  dagli  Aretini  nel 
porre  la  Candela  fopra  ogni  Porta  ,  come  fi  difle,che 
tanto  quanto  quella  ardeva ,  ciafeheduno  fi  falvaflfecon 
la  fuga,  o  in  altra  maniera  )  s'accamparono  attorno  al 
Tranfimeno  ,  dove  fecero  edificare  alcune  Chiefe,  qua- 
li anche  in  oggi  vi  fono,  ed  anco  Caftiglion  Chiufci- 
110,  quale  prefentemente  Caftiglion  del  Lago  fi  chia- 
ma ;  tra  gli  altri  fuorufeiti  vi  furono  li  Signori  Bai- 
delli  di  quei  tempi ,  che  edificarono  il  Caftelio  di  Man- 
tignana  nello  Stato  di  Perugia  ,  li  Signori  Zefferini 
quel  di  Fanieto  ,  li  Signori  Ranieri  quel  di  Pedano, 
e  Meloncello,  li  Signori  Semini  quel  di  Montecchio, 
gli  antichi  Cattaui  quello  di  Sepoltaglia  ,  gli  antichi 
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Serducci  quello  di  Dannano  in  Val  di  Pierla,  li  Bai- 
dinucci  (  famiglia  efìinta  )  quello  di  Cegliolo  ,  e  li  Te- 
tti, pur  eftinti,  quel  di  Cignano  ,  gli  Alfieri  quel  di 
Poggioni,  oggi  de' Signori  Conti  Zaffirini,  i  Signori 
Palierini  quello  di  Petrognano,  e  altri  molti,corne  i  Con- 
ti di  Fafciano  di  cafa  Nucciarelli,  quali  giurando  poi  tut- 
ti pace  Ghibellina  contro  li  Guelfi  Aretini,  fecero lor 
Capitano  il  Signor  Uguccio  Cafali  ,  Uomo  valorofo 
in  armi  ,  il  quale  con  fettecento  Cortonefi  andò  in_* 
ajuto  de  Senefi  ,  che  facevano  all'  ora  Guerra  con  li 
Fiorentini,  ajutati  dalli  Aretini;  ed  offendo  li  Fioren- 
tini dagli  Senefi  Sconfitti  a  Monte  aperto  ,  fu  dato  aju- 
to  a  i  Cortonefi  da  i  Senefi ,  ricordevoli  del  ricevuto 
benefizio  ,  per  rientrare  in  Cortona  lor  Patria  y  nella 
quale  rientrarono,  affediando  la  Fortezza  il  giorno  de' 
Santi  Marco,  e  Marceliiano  18.  di  Giugno,  e  quella 
ottennero  nelmedefimo  giorno  della  fefta  di  detti  San- 
ti, nelf  anno  1261.  ,  e  poi  neir  anno  feguente  nel 
giorno  di  S.  Marco  Evangelifta  z  5  .  di  Aprile  i  Corto- 
nefi tornarono  a  ripatriarein  Cortona,  dopo  che  fu  rifar- 
cita, ed  in  memoria  di  ciò,  la  Città  aggiunfe  all' Im- 
prefa  antica  di  S.  Michele  Arcangelo ,  il  Leone  con 
il  libro  chiufo  in  mano  ,  e  così  fece  un  comporto  di 
Geroglifici  ,  ed  Imprefe  nobili  ,  e  finalmente  lafciato 
P  Arcangelo  Michele  ,  ritennero  folo  il  Leone, come 
ancor  oggi  la  Città  tal  Imprefa  conferva* 

Di  più  gli  Signori  Senefi  pagarono  agli  Cortonefi 
per  tre  anni  continui  trecento  Maeftri,  per  reftaurare 
la  Città  *  e  quella  parte  delle  mura  ,  che  gli  Aretini 

av*- 
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avevano  a  tradimento  disfatte,  qual  parte  fola  potero- 
no prendere,  mentre  non  ha  pietre  groflìffime,  efen- 
za  calce  commette,  ficcorne  il  refto  di  dette  mura, 
conforme  fu  detto  di  fopra  delle  veftigie  ,  che  fi  ritro- 
vano nelle  fabbriche  di  tal  forte  di  pietre  grandiflìme, 
tutte  pofte  in  opera  fenza  commifliira  di  calce  ,  o  d* 
altro,  ma  pofte  una  full*  altra  ,  come  fi  vedono  nel 
famoffiffimo  Duomo  di  Milano. 

Delli  narrati  racconti  appariscono  le  memorie  nella 
Cancellarla  di  Siena,  in  quella  di  Cortona,  ed  in  mol- 
ti altri  luoghi  della  Città  medefima;  ma  in  particola- 
re nella  Chiefa  di  S.  Marco  alla  banda  deftra  dell'  Ai- 
tar Maggiore  fi  leggono  quefte  precife  parole.  Anno 
Domini  n6i  .  die  *Beati  Marci  Evangeli/Ice  Magni- 
ficai Miks  Z).  Vguc:tus  de  Cafalibus  r&edifìcavit 
Cortonarn  ,  £2°  cafirametatus  e/i  ad  Arcem ,  eamqut^ 
obtmuit  ditto  anno  die  cBeatorum  Martyrum  Marci, 
£9°  MarceUiani*  E  fopra  la  Porta  ,  per  la  quale  rien- 
trano i  Cortonefi,  verfo  Y  antico  Duomo  ,  Chiefa 
di  S.  Vincenzo  ,  fi  vede  un  pezzo  di  pietra  ,  nella^, 
quale  da  una  parte  è  la  Lupa  ,  che  denota  Y  Infegna 
di  Siena ,  e  dall'  altra  parte  un  Vefcovo  con  un  libro 
in  mano 9  quale  dava  il  giuramento  a  i  Cortonefi,  che 
nella  Città  rientravano,  dJ  efiere  dalla  parte  Ghibellina, 
e  non  Guelfa  Aretina ,  ed  ivi  attorno  fono  alcuna 
lettere,  quali  così  dicono:  Chi  fi  fa  Guelfo,  ed  e  d& 
Cortona  fe  ne  mente  per  la  gola* 

Per  eflerfi  comunemente  confervata  la  memoria, 
e  dagli  antichi ,  e  da'  moderni  Concittadini ,  e  dalla., 
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Città  iftefla  ,  che  taluni  ,  forfi  dalla  parte  Guelfa  ,  die- 
dero fraudolentemente  il  fegno  con  una  Campana^ 
avanti  giorno  a  quelli  ,  che  la  notte  medeiima  dove- 
vano più  proifimialle  Porte, aprire  quelle  della  Città. 
Quindi  è<>  che  da  quel  tempo  in  qua  non  fi  puole  fo- 
nare ,  ne  tampoco  far  fonare  il  fegno  dell'  Ave  Ma- 
ria avanti  giorno  ,  in  ricordo  di  sì  memorabile  tradi- 
mento delli  due  Compatriota,  come  appunto  li  venne 
fuperiormente  dicendo. 

Ed  oltre  tutte  quefte,  e  altre  memorie  ,  che  per 
brevità  fi  tralafciano,  fi  leggono  le  fuddette  cofe  in  una 
Cronica  della  Religion  Francefcana,  intitolata  Fa/ci- 
culus  Temporumy  nel  libro  fecondo  cap.  fecondo  n.  n. 
qual  libro  fi  ritrova  appretto  i  Padri  Minori  Ofifervan- 
ti  nel  Convento  della  Doccia  fuori  di  Fiorenza  ♦ 

Riprefà,  che  fu  Cortona,  gli  Compatriotti  fimil- 
mente  fi  refero  a  Confidato  per  alcun  tempo  ,  e  nel 
i  ?  iz. da  Enrico  Settimo  Imperatore, quale  entrò  nel- 
la Città  per  una  certa  Porta  di  quella,  edifubitori» 
murata,  che  in  oggi  anche  fi  vede,  e  dal  volgo  no- 
mata Porta  Ghibellina  (  per  la  quale  entrarono  gli 
Aretini  Guelfi ,  )  fu  da  elfo  alla  detta  Città  conceffa_, 
la  libertà,  mentre  dimorò  in  quella  tre  giorni, aven- 
do egli  prima  ricevuto  da'  Cortonefi  il  giuramento  d' 
eflferli  fedeli,  come  di  ciò  parimente  apparifce  publi- 
co  Iftrumento  nella  Cancelìaria  di  quel  Comune  *  nel 
libro  intitolato  Regiftro;  ma  nell'anno  1 3  z 5  «  trattan- 
do i  Nobili  di  quel  tempo  levare  il  Governo  di  ma- 
no al  Popolo,  avvenne >  che  il  Signor  Rinieri  Cafali 

Nipote 
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Nipote  del  Signor  Uguccio  fopranomato,  difcoprì  lau, 
congiura  al  Popolo  ,  per  il  che  il  Popolo  medefimo  non 
molto  dopo  r  eleffe  ,  e  fece  Signor  di  Cortona  ,  e., 
così  d'  air  ora  Cortona  per  fpazio  di  84.  anni  >fufot- 
topofta  agli  Signori  Cafali  fuoi  Concittadini,  quali fuc- 
ceffivamente  furono  fette  Signori. 

Il  primo  fu  Rinieri  •>  come  s'  è  detto ,  quale  do* 
minò  anni  2.6.)  nel  di  cui  tempo,  di  nuovo  gli  Aretini 
volfero  per  tradimento  pigliar  Cortona ,  eflendofi  fat- 
ti forti  fuori  di  Porta  Montanina,  con  avervi  fabbri- 
cato un  Fortino  ,  del  quale  anche  prefentemente  vi  fo- 
no le  veftigie  a  mano  deftra,  quando  fi  entra  in  quel- 
la ,  ma  non  gli  venne  fatta  ,  perchè  gli  Cortonefi  ac- 
cortifi  del  tradimento,  (lavano  full*  avvifo  ed  affali- 
rono  all'  improvifo  gii  Aretini ,  e  ne  fecero  ftrage  me- 
morabile ,  perchè  con  un  nobile  flratagemma  ,  cioè 
finto  rumore  di  diverfi  Iftrumenti,  e  ferrami ,  di  notte 
tempo  trafcinati  per  le  firade  della  Città  ,  dalla  parte 
del  Poggio ,  fecero  credere  a  quei  pochi ,  che  nella  ilef- 
fa  parte  recavano,  come  inferiore  della  Città ,  che^> 
fofle  venuto  in  ajuto  loro  Y  Efercito  della  Cavalleria* 
onde  gli  Aretini  confufi  fe  ne  tornarono  con  le  ban- 
diere nel  facco  ,  come  fi  fuol  dire  ,  rendendoli  vane_» 
tutte  le  loro  fperanze,  ed  in  memoria  di  tal  fucceffo 
accaduto  aili  30*  Aprile  dell'anno  1 338.,daqual  tem- 
po in  qua  Y  ultimo  giorno  del  detto  mefe,  ogn' anno 
la  notte  per  la  Città  fi  fa  rumore  con  ordegni  diver- 
fi ,  e  ferrami  antichi,  trafcinati  come  fi  diffe  difopra, 
e  quella  è  una  delle  memorie  lafciate  dagli  antichi  Cor- 
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tonefi,  oltre  quello,  che  ne  racconta  Giovanni  Villa- 
ni neir  Iftoria  Fiorentina,  al  libro  decimo  cap.  199. 

Il  fecondo  Signor  di  Cortona  fu  Bartolomeo  Fi- 
glio di  Ranieri 5  quale  Signoreggiò  anni  tredici. 

Il  terzo  fu  Francefco  Figlio  di  Bartolomeo,  qua- 
le dominò  anni  dodici. 

Il  quarto  fu  Nicolò  Giovanni  Figlio  di  Francefco, 
e  dominò  anni  nove  . 

Il  quinto  fu  Uguccio  Fratello  di  Francefco ,  quale, 
difcacciata  la  Moglie  ,  e  il  piccolo  Figlio  di  Niccolò 
Giovanni,  chiamato  Aluigi  Battifta,  fi  fè  Tiranno,  e 
fignoreggiò  anni  fedici,  nel  qual  tempo  furon  fatte-» 
molte  fazioni ,  e  Battaglie  fra  Cortonefi ,  e  Perugini , 
come  nel  leguente  Capitolo  diraflì ,  alla  lunga  raccon- 
tate da  Matteo  Villani  ne  i  libri  fecondo ,  terzo ,  quin- 
to >  fettimo ,  e  nono  delle  fue  Morie  Fiorentine.  In  ul- 
timo mori  queft'  Uguccio  in  Fiorenza ,  e  da  i  Fioren- 
tini li  furon  fatte  fuperbifTime  Efequie,  come  raccon- 
ta Vincenzo  Borghini  nella  feconda  parte  de'  fuoi  Di- 
fcorfi . 

11  fefto  Signore  fu  Francefco  Secondo,  Figlio po- 
ftumo  di  Francefco  fopradetto,  e  Fratello  di  Niccolò 
Giovanni  ,  quale  dominò  anni  fette  ,  finché  Aluigi 
Battifta  fuo  Nipote  ,  e  Figlio  di  Niccolò  Giovanni  lo 
fece  morire  ,  facendolo  gettare  da  una  fineftra  nella 
Piazza  di  S.  Andrea ,  come  dice  S.  Antonino  nelle^ 
fue  Iftorie  parte  terza  tic.  iz.  c.  5.  e  54.  in  fine. 

Il  fettimo  ,  ed  ultimo  Signore  fu  Aluigi  Battifta 
fopradetto,  quale  dominò  due  foli  anni,  perchè  effen- 
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coli  egli  di  benigno  Signore  >  fatto  crudo  Tiranno  > 
fi  refe  così  dilprezzabile  al  Popolo  ,  che  dopo  un  sì 
breve  regnare  ,  ebbe  la  meritata  compenfa  della  tiran- 
nide da  lui  ufata  >  come  feguentemente  diraffi . 

Che  li  Cortonejì  hanno  fempre  tenuto  lega  con  le  prin* 
*  cipali  Citta  della  Tofcana  ,  ed  hanno  anco 
fatto  tefia  a  quelle  •  e  Guerreggiato 
infiemt 
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Già  che  fin*  ora  fi  è  nelli  antecedenti  Capitoli 
dilcorfo  delle  cofe^  più  notabili ,  della  diverfi- 
tà  delle  opinioni  di  molti  Autori  per  difendere  Y  an- 
tichità ,  ed  altro  della  Città  di  Cortona ,  refta  folo ,  che 
con  li  fottofcritti  racconti  fi  provi,  come  quefta  Città 
è  fiata  fempre  quella  ,  che  non  folo  ha  fatto  lega  con 
tutte  T  altre  potenze  della  Tofcana,  ed  Italia,  ma  ha 
anche  tenuto  tefta,  e  guerreggiato  con  lemedefime, 
e  con  qualunque  altra ,  in  qualfivoglia  tempo  avelie^ 
pretefo  di  offenderla,  o  moleftarla  ,  ficcome  le  mole- 
fiate,  a  tutto  prò  difendeva. 

Azzo  Vikonte  Conte  diSarteano  del  i$zi.( co- 
me racconta  il  Pellini  nella  fua  prima  parte  dell*  Ifto- 
ria  Perugina  a  c.  455.  capitolo  primo  e  fefto)  fece_» 
grolla  preda  nel  Territorio  di  Cortona ,  e  i  Perugini 
per  la  lega  fatta  con  i  Cortonefi  ,  mandarono  Am- 

bafeiatori  ad  &zzo,  che  reftituifle  à Cortonefi  tuttala 

preda 
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preda  da  cflb  fatta  j  ciò  che  poi  ne  ritraheffero  detti 
Ambafciatori ,  non  fi  legge .  Si  vede  bensì  nel  detto 
(Pellini  prima  parte  libro fettimo  ac.  pi  j  ),che  del 
1 3  5  %.  Bartolomeo  di  Rinieri  Cafali  Signore  di  Cor- 
tona, avendo  rotta  la  pace,  e  lega  co  i  Perugini  ,  li 
molle  Guerra  ,  dove  fatta  lega  con  Pietro  Sacconi  d* 
Arezzo ,  con  il  Conte  Nolfo  d*  Urbino  ,  con  gì'  Ubal- 
dini,  e  con  gli  altri  Capi  Ghibellini ,  entrarono  alli  4.. 
di  Febrajo  di  dett*  anno  con  duemila  Cavalli  nel  Ter* 
ritorio  diChiugi,  prefero  ,  ed  arfero  Vagliana  ,  e  pre- 
dando, e  ardendo  le  Ville  d'  intorno  al  Lago  ,  diede- 
ro la  Battaglia  a  Caftiglion  Chiufino  ,  oggi  detto  del 
Lago>  e  non  potendolo  avere  ,  fe  ne  vennero  verfo 
Perugia,  e  affediarono  Monte  Colognola,  quale  ne_» 
anche  puotero  fuperare ,  onde  fe  ne  partirono,  e  feor- 
rendo  il  paefe, fecero  moltiffimi  danni ,  c  di  poifenc 
andarono  fino  preffo  a  Perugia  ,  e  fe  ne  ritornarono 
baldanzosi  indietro ,  brugiando  il  pian  di  Carpena ,  c 
spatriarono  fani  e  falvi,  ed  indi  poi, come  deferiva 
anche  Giovan  Villani  ,  fe  ne  andarono  al  Borgo  S  . 
Sepolcro ,  dove  partirono ,  e  venderono  la  preda  ,  ed 
avendo  foputo  ,  che  i  Perugini  avevano  molle  Tarmi 
loro  contro  i  Bettonefif  Pelimi  parte  prima  libro  fet- 
timo car.  912.)  molti  di  quei  Soldati  Cortonefi  fene 
andarono  in  ajuto  de  mtdefimi  Bettonefi,  e  travalo- 
rofi  Capitani ,  che  fi  trovarono  alla  difefà  di  quella-. 
grolla  Terra,  furono,  con  il  Signor  di  Cortona,  un 
tale  Speccia  Spadari,  e  Ghifello  della  Carda  ,  effendo 
quefti  i  principali  Soldati,  che  fodero  dentro  in  Bet- 

G    2  tona 
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tona,  ma  vedendoli  privi  d*  ogni  fpcranza  di  foccor- 
fo ,  penfarono  in  tutti  li  modi  di  falvarfì ,  come  fece- 
ro ,  caminandodi  notte  tempo  Tempre  dentro  certi  fof- 
fi  ,  (ino  che  arrivarono  in  falvo  . 

L*  anno  poi  i  557.  e  58. ,  come  racconta  il  me- 
defimo  Pelimi  nella  prima  parte  libro  fettimo  a  c.70. 
e  p58. ,  fu  mofia  Guerra  da  i  Perugini  a  i  Cortone- 
fi ,  e  fu  meflo  il  campo  a  Y  Oflaja  ,  dove  da  Corto- 
nefi  tal  Guerra  fu  foftenuta  con  grandiflimo  valore  > 
e  la  caufa  di  tale  irnprovifamofla  de' Perugini  fu  ,  che 
li  medefimi  pretendevano  ,  che  il  Signor  di  Cortona 
fi  fofìe  dichiarato  di  voler  toglier  loro  alcune  Terrea 
contro  le  convenzioni  altre  volte  tra  eflì  fitte,  e  che 
perciò,  per  prevenire  con  la  ragione  %  erano  andati, 
come  fi  difle  ,  a  quella  volta ,  e  pigliando  un  mezo 
termine  li  Perugini  (  accorgendofi  ,  che  non  vi  potea 
eiler  la  loro)  fpedirono  Ambafciatori  a  i  Fiorentini  , 
con  tenerli  avvifati ,  che  avendo  intefo  ,  che  li  Cor- 
tonefi  volevano  operare  contro  le  convenzioni  della», 
Pace,  altre  volte  fatta  affieme  ,  e  che  per  tal  effetto 
eglino  intendevano  di  non  partirfi  dall'  accennato  afle- 
dio ,  fe  pria  non  trovano  ,  o  avevano  Cortona  alla  Pe- 
rugina divozione;  ma  neir  ifìefib  tempo  li  Cortonefi 
<anch>  eflì  mandarono  gli  Ambafciatori  a  i  Fiorentini, 
con  cfporli  V  efi'ere  attediati  fotto  la  buona  Fede,  ma 
li  Fiorentini,  perchè  amavano  affai  gli  Perugini  ,  per 
non  dare  rifpofta  alcuna  al  defiderio  di  ambe  le  par- 
ti ,  mandarono  pure  anch'  effi  gli  Ambafciatori  a  i 

Perugini,  con  lignificarli ,  che  fempre  avevano  avuta 

un 
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ììn  ottima  difpofizione  verfo  di  effi  ,  che  però  ripren- 
deifero  gli  Magiftratidi  quell'I  mprefa,  come  poco  ra- 
gionevole, e  giuda  moffa ,  così  all'  improvilo ,  contro 
gli  Cortonefi,  per  il  che  sì  per  onore  loro  ,  come  anche 
del  Comune  di  Fiorenza  ,  facceflero  far  partire 
genti  dal  Territorio  di  Cortona;  ma  gli  Alagiftrati  non 
folo  non  volfero  accettare  tali  ammonizioni,  ma  fi  di- 
rnoftrorono  più  ardenti ,  che  mai  alla  Guerra  ,  ed  a(- 
foldarono  altra  gente  per  mantenere  T  Imprefa ,  onde 
tal  novità  rifentita  da'  Cortonefi  ,  e  vedendo  anco  il 
poco  frutto  ricavato  dall'  efpofto  dagli  Ambafciatori , 
fi  rifolfero  chiedere  ,  ed  in  effetto  chiefero  ajuto  a  i 
Senefi,  ftante  la  ftretta  amiftà  ,  che  paflava  tra  loro  , 
che  non  fentirono  ,  sì  tofto  la  lecita  domanda  fattali 
da' Cortonefi,  che  di  fubito  gli  inviarono  ducento  Ca- 
valli fotto  T  Infegna  di  Mainotto  di  M,  V  Uomo  da 
Jefi  nella  Marca ,  il  quale  pallate  le  Chiane  ,  e  prefa 
la  ftrada  per  le  Betolle  de'  Signori  Paflerini  di  Corto- 
na in  quei  tempi  loro  Signoria  ,  entrò  di  notte  tem- 
po tanto  copertamente  in  Cortona,  che  non  fu  da  Sol- 
dato alcuno  Perugino  fentito,  non  chevifto*  Di  fubi- 
to poi  Mainotto  fece  piantare  Y  Infegna  della  Repu- 
blicadi  Siena  in  un  Torrione  fopra  la  Porta  principale 
della  Città,  detta  di  S.  Domenico,  appunto  di  rim- 
petto  all'  Efercito  Perugino  avanzato  nel  luogo  dell* 
Offaja,  come  fi  diffe,  e  benché  ciò  fofle  vifto  dai  Pe- 
rugini, tanto  volfero  feguitare  V  Imprefa  già  principia- 
ta, moftrandofi  più  tolto  baldanzofi  per  le  concepite 
fperanze,  che  fofpettofi  per  Y ajuto,  ch'era  venuto  da 
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gli  ScneG  dentro  della  Città,  ma  però  effendoli  flati 
mandati  altri  foccorfida'i  medefimi  Senefi,come  dice 
il  Pellini  nel  libro  ottavo  parte  prima  c.  977.  diede- 
ro poi  i  Perugini  fuoco  alli  alloggiamenti  ,  e  fi  riti- 
rarono verfo  il  Gattello  di  Monte  Gualandro,  ed  iiu» 
altri  luoghi  de5  i  loro  confini  fetu*  altro,  combattere  > 
dove  del  1559»       dopo  i  fatti  fopradeferitti ,  con- 
clufa  la  Pace  per  mezzo  degli  Ambafciatori  Fiorentini 
tra  i  Perugini,  Cortonefi,  e  Senefif  Peilini  libro  ot- 
tovo  parte  prima  c,  9%**J  qual  non  ottante,  tanto  fu 
nel  \$6i.  rinovata  rottura  tra  i  Perugini  ,  e  Cortone- 
fi  ,  ma  i  medefimi,  perchè  non  volevano  rompere  la 
pace  di  già  fatta  tra  elle  fazzioni,  fpedirono,  per  co- 
mandamento del  loro  Signore  *  Filippo  Baldacchini 
per  Ambafciatore  a  i  Perugini ,  da'  quali  finalmente-* 
ne  riportò  la  conferma  della  bramata  pace  (Pellini  lib. 
ottano  parte  prima  f.  997*)  ,  anzi  per  maggiormente 
dimoftrare  il  Signor  di  Cortona  l'animo  determinato^ 
che  aveva,  afficme  con  li  fuoi  Compatriota ,  di  fé* 
^uitare ,  ed  inviolabilmente  oficrvare  la  pace ,  del  1 3  C9I 
(Pellini  parte  prima  0  1049*)  egli  entrò  mallevado- 
re per  i  Perugini,  quali  erano  tenuti  prigioni  dagli 
Aretini ,  ed  azzione  sì  eroica,  al  maggior  fegno  fu  gra- 
ta a  i  Perugini  ;  ma  per  maggiormente  convalidare  la 
prigionia  predetta,  quivi  elporrò  al  curiofo  lettore  di 
ella  h  emù  principale . 

Un  taìe  Orazio  di  cafa  Catani  >  in  quei  tempi 
dal  Monte  di  S.  Savino ,  ed  in  oggi  (labilità  in  Cor- 
tona ?  Famiglia  all'  ora  ivi  potente  >  e  primaria  ^Pel- 
lini 
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lini  libro  ottavo  parte  prima  c.  1045.  /prefe  Tarmi, 
e  nieflb  dentro  le  Porte  una  gran  moltitudine  di  Are- 
tini per  farli  forprendere  la  Terra,  in  quel  fecoio  fog« 
getta  a  i  Perugini,  come  in  effetto  a  tradimento,  e  con 
intendimento  di  quei  di  dentro ,  la  prefero ,  ma  avvi- 
fati  1  Perugini  di  tal  fuccefio ,  vennero  incontanente 
con  un  buon  Efercito  a  quella ,  volta ,  ed  entrati  den- 
tro li  Steccati  degli  Aretini  >  dove  lì  erano  trincierati 
dentro  le  Porte  del  luogo  ,  con  combattere  valorofa- 
mente ,  ripigliorono  il  polleifo  non  folo  della  Terra  , 
ma  anche  della  Rocca,  e  ributtorono  fuora  gli  Areti- 
ni, con  guadagno  di  feflanta  prigioni,  e  veggendo  di 
non  poter  far  altro  nella  detta  Terra  ,  corfero  cohl> 
grand' impeto  fino  alle  Porte  d'  Arezzo  ,  e  fatta  per 
quel  Territorio  una  gran  preda  di  Uomini ,  e  di  Be- 
fìiami,  fe  ne  ritornarono  a  Perugia,  benché  con  mol- 
ti meno  de  i  loro ,  quali  ereno  anclV  elfi  retteti  prigio- 
ni in  Arezzo,  per  la  riciproca  liberazione  de  quali  , 
convenne  ad  entrambe  le  fazzioni  dare  ottimo  malle- 
vadore, come  di  fopra  fi  diffe. 

Efferidofi  poi  da  alcuni  Ugubbini del  1383.  ^Pel- 
lini  parte  prima  libro  nono  c-  12,98.  ),  fatta  una  certa 
correria  nel  Territorio  di  Cortona  ,  ed  avendo  ripor- 
tata una  grofia  preda  di  Beftiami  ,  e  condotti  moki 
prigioni  a  Gubbio  ,  ed  effendo  venuto  all'  orecchie  de 
Perugini ,  che  in  quefta  fazzione  vi  erano  anche  Iteti 
Uomini  loro,  prefo  di  ciò  non  piccolo  fdegno  ,  per 
tenere  all'  ora  ftrettiffima  amiftàcon  il  Signor  di  Cor- 
tona ,  e  per  non  efiere  incolpati  di  poca  lealtà  verfo 


5<r  STORIA  DI  CORTONA 
gli  amici ,  c  per  non  dare  a  divedere,  che  quello  da 
altri  contro  Cortona  fatto  fi  era ,  fofle  d'  ordine  loro 
fiato  efeguito,  oltre  il  mandare  Ambafciatori  a  farne  fcu- 
fa  co  i  Cortonefi  >  mandarono  un  buon  numero  di  Ca- 
valli nel  Territorio  di  Gubbio , acciò  la  preda,  e  li  prigi- 
oni fi  reftituifiero ,  come  in  effetto  il  ruttò  fu  finita- 
mente efeguito. 

Si  profegue  difcorfo  Jopra  la  fìejfa  Materia. 

CAPITOLO    X  IV. 

PEr  la  vicinità  di  Monfignor  Goffi  ,  quale  del 
i  584.  fi  ritrovava  in  Arezzo  (  Pellini  parte  pri- 
ma libro  nono  c.  i$2.6.)>>  i  Cortonefi  fentirono  non 
picciolo  movimento  ,  imperciochè  Uguceio  Cafali  , 
avendo  veduto ,  che  un  tal*  Lario  venuto  di  Lombar- 
dia ,  aveva  faputo  talmente  con  artificio  ,  ed  ingegno 
governarli,  che  in  vita  dell*  Avo,  e  del  Padre  di  un 
picciolo  Fanciullo  ,  in  mano  del  quale  era  allora  re- 
fiato il  governo  della  Città  ,  ed  aveva  del  continuo 
ammmiftrato  ogni  cofà,  dolcndofi  di  queftafua  tanta 
autorità  ,  prefe  farmi,  corfe  la  Città  >  e  andato  dove 
era  Lario,  V  uccife,  e  dando  nome  di  aver  ciò  fatto 
per  liberare  il  Fanciullo  dalla  tirannide  di  Lario,  dik 
fe  di  voler  prendere  il  governo  della  Città  per  il  Fan- 
ciullo, a  cui  ragionevolmente  fi  doveva  la  Signoria  >  c 
ne  feguì  di  detto  Uguceio  quanto  fi  difle  di  fopra 
fuo  luo<*o  nel  capitolo  duodecimo . 
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Il  medefimo  Uguccio  riprefe  per  forza  Monte,, 
Gualandro,  e  lo  reftituì  a  i  Perugini,  ftante  la  con- 
federazione grande,  chepaffava  traquefte  due  Città , 
e  dopo  che  fu  fatta  tal  reftituzione ,  i  Perugini  anco 
redimirono  il  prefato  Caftello  ad  un  tal  Tomafo  <ii 
Francefco  Montemellini,  con  obligo  però  che  effo  To- 
mafo sborfaffeal  Cafali,  per  una fol  volta  tanto,  quat- 
trocento fiorini  d'oro,  la  qual  fomma,  fi  dice,  che 
effo  Uguccio  doveffe  avere  dal  fuddetto  Montemellini. 
Pellin*  lib.p.  par.  i.car.  1 3 29. 

Dell'anno  138 6.  il  Signore  di  Cortona  ottenne 
da'  Perugini  un  buon  numero  di  Fanti  in  fuo  ajuto , 
per  i  rumori ,  che  vertevano  tra  il  Cafali  ,  e  li  Mar- 
chefi  di  Civitella ,  e  dopoi  i  Perugini  trattarono , 
conclufero  in  un*  ifteffo  tempo  la  pace  per  mezzo 
di  Lello  Baglioni.  Pellin.  par.  i.  Iib,  9.  car.  1342.,  e 
nel  fopraddetto  anno  1385.  furono  grandiffime  dif- 
ferenze tra  il  Signore  di  Cortona,  e  gli  Castellani,  e 
per  mezzo  de*  Perugini  furono  finalmente  ledati 
tutte  le  lopraddette  differenze  di  quefte  due  Città  , 
come  dice  l'allegato  Pellini  dove  fopra  a  car.  1348. 

Di  poi  nel  1409.  Ladislao  Rè  di  Napoli  ,  nel 
tempo  ,  che  Aluigi  Battifta  Settimo  ,  ed  ultimo  Si- 
gnore di  Cortona  ,  come  di  fopra  fa  detto,  più  con 
la  perfida  tirannide ,  che  con  la  giuftizia  retta  impe- 
rando ,  voleva  foggiogare  gli  fuoi  fedeli  Concittadi- 
ni; fi  conduffe  con  tutto  il  fuo  hfcrcko  nella  Tofca- 
na,  e  mofie  guerra  a  i  Fiorentini  ,  i  quali  con  il  di 
loro  Efercito  erano  poco  dittanti  da  Arezzo  ,  onde 

H  chic 
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chiederemo  ajuto  a  Braccio  Fortebraccio,  Sanfone  di 
quei  tempi  ,  ed  egli  per  vendicarti  delle  ingiurie  ri- 
cevute dai  medefimo  Rè,  abbracciò  propizia  taleoc- 
cafionc*  e  concorrendo  alla  dimanda  della  Republi- 
ca  Fiorentina ,  pigliò  il  camino  con  il  fuo  Efercito  a 
quella  volta  .  Quindi,  fentendo  Ladislao  tal  nova  con- 
federazione ,  s*  inviò  verfo  Arezzo  con  le  fue  genti , 
deliberando  attediare  quella  Città  >  ancorché  fofle  for- 
te di  Mura,  e  di  Baftioni,  e  molto  più  per  efferdi- 
fagevole  in  darli  l' affatto;,  tuttavia  l'attediò ,  ma  in_> 
quefto  iftante,  fentendofi  da'  Fiorentini  Ja  venuta  de' 
Braccekhi  effer  vicina  in  loro  favore  ,  concepirono 
nel  cuor  loro  una  grandilfima  allegrezza  per  tal  ve- 
nuta ,  ed  appena  difeefo  da  Cavallo  Braccio  ,  fe  gli  fe- 
cero avanti  gli  Ambafciatori  Fiorentini,  e  li  premon- 
tarono le  paghe  per  mille,  e  cinquecento  Cavalli.  Il 
Rè  intanto, effendofi,  come  fi  ditte,  inviato  a  quella 
volta,  e  vedendo,  che  il  di  lui  Efèrcito  fi  comincia- 
va ad  allontanare  dalle  vicinanze  degli  Aretini,  con  te- 
ma ,  che  li  Braccefchi  non  li  veniflero  adoffo  all'im- 
provifo,  come  in  effetto  li  vennero,  affaltandolo  alle 
ipalle ,  fi  ritirò  con  tutta  la  gente ,  benché  difordina- 
tamente,  e  poco  cautamente  andaffe  trafeorrendo  per 
quei  luoghi ,  e  flette  quali  per  metterti  in  fuga,  pure 
confidandoti  nella  moltitudine  ,  e  fra  la  fperanza  di 
vincere  ,  ed  il  timore  di  perdere  ,  fu  da*  Nemici 
ributtato  in  dietro  anch'  egli  per  lo  fpazio  di  tre  mi- 
glia ;  onde  effendofi  da  quella  inopinata  calamità  piut- 
toffo  sbigottito,  che perfo  d'animo,  fi  ritirò  indietro, 
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quafi  più  di  quindici  miglia  verfo  Cortona  i  con  fef- 
fando  di  avere  in  fimile  armiftizio  conofciuta  la  dif- 
ferenza ,  che  è  tra  Y  eflere  Capitano  di  un  Grande  , 
overo  di  un  forte  Efercito  ,  e  dopoi  fi  mife  ad  afle- 
diare  Cortona,  benché  molto  bene  fortificata  di  mu- 
ra, come  Poggio  Fiorentino  allib.  4. S.Antonino  nel- 
la terza  parte  delle  fue  Croniche  tit.  1.  cap.  5.  e  8*  in 
fine,  e  Gio.  Antonio  Camp,  nel  fecondo  lib.  della  vi- 
ta ,  e  fatti  di  Braccio  dicono ,  c  diffidandoli  poter  pi- 
gliarla a  forza  ,  fi  accampò  nel  Territorio  di  ella  ad 
un  Cartello  ,  chiamato  Oflaja . 

Mi  fi  conceda  qui  una  piccola  digreffione  fopra-, 
r  origine  del  nome  di  detto  Cafteilo.  Fu  quefti  così 
denominato  per  la  moltitudine  degli  Offi ,  che  vi  re- 
ftarono  ,  dopo  che  Cajo  Flaminio  Confule  fu  in  que- 
fti luoghi  fconfitto,  cioè  tra  detto  luogo  ,  e  Sangui- 
neto  dall' Oflaja  poco  dittante,  dove  ebbe  quafi  prin- 
cipio il  memorabile  fpargimento  di  fangue  de'  Roma- 
ni, e  fucceflfe  la  fanguinofa  Battaglia  di  tre  ore  tra  il 
forte  Anibale ,  e  l'incauto  Confule  Flaminio,  dove 
rimafero  eftinti de* Romani  fopra  tredicimila,  oltre  li 
ftimila  fatti  prigioni ,  ed  altri  diecimila  fi  difperfero 
per  la  Tofcana,  falvandofi  come  in  fuga,  e  dalla  par- 
te de' Cartaginefi  ne  morirono folo  mille,  ecinqueoen- 
to,  e  molti  che  reftarono  feriti ,  in  più,  e  divertì  luo- 
ghi finirono  miferamente  la  vita ,  e  racconta  un  gra- 
ve Autore  •>  che  fu  il  combattimento  sì  fiero  ,  co- 
me fi  è  detto,  ed  anco  nel  medefimo  tempo  occorfe 

ungrandiffimo  terremoto,  a  fegno^che  fcohe  non  folo 

H  2  tutti 
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tutti  quelli  Paefi ,  ma  anche  la  maggior  parte  d' Ita» 
lia,  e  pure  da  nefluno  di  quei  Combattenti  fu  (en- 
ti to  ,  efiendo  tanto  infieritigli  animi  loro*  i  Roma- 
ni ,  come  fi  dice  ,  vennero  ad  eifer  fepolti  in  un_* 
Ponticello  ,  non  molto  lungi  da  i  deferirti  luo- 
ghi ,  chiamato  anche  in  oggi ,  il  Monte  di  Sepolta- 
glia,  alle  faide  del  qual  Monte  vi  è  anche  un  luogo, 
quale  finora  ritiene  il  nome  di  Cefi  *  così  detto  a_, 
Cadocaedis,  ed  un* altra  Villa,  detta  Piazzano  ,  do- 
ve da  1  Romani  fi  fece  Piazza  d*  armi  ,  dittante  dall' 
Ofiaja  circa  due  miglia*  Quefta  rotta  così  memora- 
bile fucceile  alli  zj.  di  Giugno  ti 4.  anni  avanti  il 
nafeimento  del  noftro  Redentore  Giesù  Crifto. 

Ma  ritornando  al  filo  della  narrativa ,  rivoltatofi 
Ladislao  a  dare  il  guafto  alla  Campagna  ,  confide- 
rando  non  poter  far' altro,  non  vi  lafciò  illefa  cofa  al- 
cuna d*  intorno.  Del  che  accorgendofi  i  Cortonefi  , 
non  folo  per  sfuggire  un  tale  devaftamento  ,  ma  an- 
che per  ufeire  di  fotto  alla  tirannide  d' Aluigi  Battifta, 
come  per  avanti  fi  difse  ,  fi  accordarono  con  Ladi- 
slao ,  e  fe  li  diedero  fpontaneamente ,  dal  qual  Re  fu 
poi  Aluigi  Battifta  mandato  prigione  a  Napoli ,  efo- 
itituito  in  fuo  luogo  Vice-Signore  Ilario  da  Regio  , 
quale  mandò  Ambafciatori  per  il  trattato  di  pace,  e 
per  r  aggiuftamento  i  ma  egli  pofseduta  la  Città  fino 
all'anno  141 1.  nel  qual  tempo  facendo  la  pace  co  i 
Fiorentini ,  vendè  a  qucfti  la  Città  di  Cortona  con  i 
iòdi  Cafìelli  anneflì  ,  per  fettantamila  feudi,  quali  a 

i  medefimi  doveva  ,  e  refa  la  Città ,  ovcro  venduta, 

per 
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per  meglio  dire,  a  1  Fiorentini,  vi  mandarono  i  Cor- 
tonefi  lord  Ambafciatori,  il  Capitan  Francefco  Bal- 
dacchini, e  Niccolò  Venuti .  Ciò  fcrivono  Eufebio  de 
temporibus  ,  Matteo  Palmeri  ,  e  Poggio  Fiorentino 
nel  fopracitato  luogo,  e  di  ciò  appare  il  contratto  nel 
libro  degù  acquifti  de'  Fiorentini .  Da  indi  in  qua  i 
Cortonefi  fono  flati  Tempre  fedehffimi  a  i  Fiorentini, 
ed  in  particolare  Tanno  15x9.  quando  cilì  {ottenne- 
ro per  più  giorni  T  ailaito  di  Filiberto  Prencipe  di 
Oranges,  perchè  fe  bene  in  Cortona  era  poca  gen- 
te da  guardarli,  sì  per  efferci  ftata  poco  avanti  la  pe- 
lle ,  sì  ancora  perchè  la  maggior  parte  de"  fuoi  Sol- 
dati  era  andata  a  Fiorenza,  per  aiutare,  e  difendere 
quella  Città ,  come  gli  avevano  commetto  i  Fioren- 
tini, tuttavolta  i  Cortonefi  difendendo/!  animofamen- 
te,  feemaro  molti  ,  e  molti  Soldati  al  Campo  Spa- 
gnolo ,  e  fra  li  più  fegnalati  ,  morì  di  una  mofehet- 
tata  un  Nipote  del  Prencipe,  a  lui  molto  caro,  fotto 
le  Mura  della  Città  poco  dittante  dalla  Porta  detta 
di  S.  Vincenzo  ,  e  nel  combattere  che  fecero  i  Cor- 
tonefi, con  il  loro  folito  valore  fotto  li  14.  Settem- 
bre dell'  ifteffo  anno  15  25).  da  diverfe  perfbne  granu 
Serve  di  Dio,  furono  veduti  il  B.  Ugolino  Zeffirini 
dalle  Muraglie  in  mezzo  degli  Angeli  in  aria  fopra 
la  Porta  della  Città,  e  la  Beata  Santa  Margarita  fo- 
pra le  Mura  della  Fortezza ,  che  difendevano ,  ed  ani- 
mavano li  loro  Compatriotti  a  fpargere  il  fangue  pro- 
prie per  difefo  della  lor  Patria ,  come  fecero  valoro- 

famente,  c  ne  reftarono  vincitori*  Poi  dubitando  i 

Cor- 
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Cortonefi  non  poterfi  così  alla  lunga  difendere  ,  fi  re- 
fero  con  patto  di  pagare  ventimila  feudi ,  e  falvarela 
vita  ,  P  onore  ,  e  la  robba,  nè  firn  il  refiftenza  fu  fat- 
ta a  queft'Efercito  così  numerofo  da  altri  fudditi  a'  Fio- 
rentini ,  come  racconta  Paolo  Giovio  nella  feconda 
parte  delle  Iftoric  al  lib.  27.  e  tanto  più' furono  i  Cor- 
tonefi a  i  Fiorentini  fedeli  ,  quanto  fpontaneamente 
a  loro  tornarono.  Le  retroferitte,  e  fopraddette  cofe  fon 
cavate  dalle  memorie  di  diverfi  antichi  Cortonefi  arren- 
denti, lafciate  a  noi  ,  e  confervate  appretto  i  Poderi 
loro  un  dopo  Y  altro  ;  ma  gli  Scrittori  non  avendo 
intefo  quelle  da  i  Cortonefi,  parte  altrimenti  hanno 
fcritto,  parte  le  hanno  lafciate  in  filenzio,  e  però  fi 
deve  credere  a  i  Cortonefi,  quali  acconfentono  alla 
verità  dell'  Iftona  della  lor  Patria ,  perchè  quefta  ve- 
rità dell'  Iftoria  fi  cava  più  da'  prefenti,  non  tanto  dot- 
ti, che  da  i  lontani  ,  benché  dottiffimi  }  come  dice 
Mittil.  Lesbio  nel  principio  dell'  Origine  d' Italia. 

Altre  Narrative  Jìmili  frettanti  alla  Citta  di  Cortona* 

CAPITOLO  XV. 

E S fendo  il  Territorio  di  Cortona  di  larghezza  più 
di  dieci  miglia ,  e  di  lunghezza  fedici,  poftopar- 
V  ni  piano  ,  e  parre  in  Collina  tutto  fruttifero,  ed 
abbondante  di  ogni  forte  di  vittovaglie  5  contiene 
molte  ville,  quali  anticamente  erano  tutti  Gattelli*  ed 
in  oggi  di  detti  Caiìelli  li  vedono  le  veftigie  fopra^. 
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le  Ville  9  e  tra  tutti  queftiil  migliore  è  rimafto,  qua- 
le fi  chiama  Valle  di  Pierla  con  la  fua  Villa ,  quale 
ebbe  già  fopra  di  sè  alcuni  Signori,  uno  de*  quali, 
come  fi  ha  per  antica  tradizione  ,  fu  S.  Leone  Papa 
Primo  di  quefto  nome,  e  di  nazione  Tofcano. 

Quefta  Villa  di  Val  di  Pierla ,  detta  quali  Vallis 
Pralii  > perchè  vicino  ad  eflfa  fi  ftefe  la  guerra  d'Anni- 
bale Cartagincfe,  e  nelmedefimo  luogo  fu  trovatala 
belliffima  Statua  di  Scipione  Africano,  che  ora  fi  ritrova 
in  Fiorenza  nella  Galleria  di  S.  A.  Reale,  e  neir anti- 
ca Rocca  di  quefta  Valle  fi  vede  fino  al  prefente  un 
antichiffimo  Sepolcro  con  Y  lfcrizione  di  Marco  Ser- 
torio  Romano,  il  quale  militò  contro  Anibale,  ed 
in  oggi  quel  Marmo,  fopra  cui  è  tal*  Infcrizione^ , 
ferve  per  pietra  d' Altare  in  una  delle  Chiefe  di  detto 
luogo»  La  medefima  Villa  è  la  principale  tra  le  altre 
quaranta ,  che  fi  numerano  nel  Territorio  di  Cortona. 

In  quefto  fteffo  Territorio  fi  trova  un1  altiffimo  > 
e  belli/limo  Monte  ,  nomato  ,  di  S.Egidio  >  nella-, 
fommità  del  quale  vi  è  una  Croce  ,  e  poco  dittante 
da  efla ,  come  quafi  a  i  fuoi  piedi  è  una  fonte  di  acqua 
limpidiffima ,  e  tanto  frefea,  che  porge  quafi  perico- 
lo il  guftarla,  e  li  Cacciatori,  che  alle  volte  quivi  fi 
fermano  per  ripofarfi ,  hanno  trovati  Lepri  ,  ed  altri 
animali  morti  vicino  adett'acqua  ,  e  credefi  per  aver- 
ne bevuta .  Da  quefto  Monte  è  una  belliffima  vifta 
di  molto  lontano  paefe* 

Tito  Livio  al  lib.  z%.  e  Polibio  nel  lib.  3.  delle-, 
Iftoric  ,  dicono,  che  Cortona,  dopo  una  lunga  quie- 
te, 
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te,  fu  loggetta  a  i  Romani ,  per  lo  Ipazio  di  5?0» 
anni  dopo  i*  edificazione  di  Roma  ,  poi  da  Annibale 
Cartagincfe  fu  grandemente  afflitta  ,  perchè  ,  egli  per 
irritare  il  Confale  Flaminio  con  TEfercito  Romano 
a  vendicare  le  ingiurie  fatte  agli  amici ,  diede  il  gua- 
ito con  fieriffima  ,  e  crudele  tirannide  ,  folita  ufarfì 
nelle  guerre  9  a  tutta  la  Campagna  ,  che  è  fra  Corto- 
na ,  e  il  Lago  Tranfimeno  ,  dove  poi  feguì  lamemo- 
rabil  rotta  de' Romani,  e  la  fiera  morte  dell'  incauto 
Confule  Flaminio ,  come  a  baftanza  fopra  fi  difle_,  ; 
Nulladimeno  ella  fempre  confervò  ,  sì  nella  deferit- 
ta  fanguinofa  guerra ,  come  in  tutte  le  altre  avverfi* 
tà  ,  la  fede  inviolata  ,  ed  un*  amicitia  quafi  incredi- 
bile a  i  Romani,  con  fomminiftrargli  fcielti ,  e  va» 
lorofi  Soldati,  come  fcriffe  Silio  Italico  in  quei  verfi, 
altre  volte  deferitti 

Leftos  Cera  Viros,  letlos  Cortona ,  fuperbi 
Tarcontis  domus-i  veteres  misere  Gravi/c<e. 
Si  trova  ancora  tra  le  altre  antiche  memorie  cava- 
te dalla  Cancellarla  di  Cortona,  che  alli  \6.  diGen- 
najo  dell'anno  1139.  Federico  Secondo  Imperatore^ 
fu  in  Cortona,  ed  al  f.  di  Marzo  dell'anno  1246*. 
vi  fu  anco  Enrico  Rèdi  Gicrufalemme,  e  di  Sicilia* 
Figlio  dei  fuddetto  Federico,  ed  alli  3.  Ottobre  dell' 
anno  1298-  vi  venne  Federico  di  Antiochia,  Figlio 
deirifteflb  Imperatore,  ed  onorò  quefta  Città  con  la 
di  lui  prefenza  ,  in  tempo  ,  che  vi  era  Podeftà  nel 
detto  anno  Mcffer  Ticcio  di  Ruggiero  da  Colle ,  cl*, 

ad  effetto  ,  che  la  detta  Città  foffe  da  per  tutto  abi- 
tata» 
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tata  ^  fece  fare  una  ftrada  nella  fornmità  di  efla  ,  con 
privilegio ,  che  chi  vi  fabbricava  le  Cafe  ,  overo  le 
conduceva  a  pigione  ,  non  folle  tenuto  pagare  gab- 
bella  di  forte  alcuna. 

Annio  Viterbefe  dice  nella  fua  Cronologia  dlta- 
lia,  che  la  Famiglia  de' Boni  di  Cortona  abbi  avuto 
origine  da  Bono  Rè  d'Etruria;  li  Baldacchini  difcen- 
dono  da  Perugia  ,  ed  erano  Padroni  di  Caftel  Gherar- 
do i  e  più  anticamente  da  Baldacco  Città  della  Samaria,' 
di  dove  vennero  ad  abitare  in  Perugia  Tanno  123  j. 

La  Città  di  Cortona  era  anticamente  attorniata 
da  grandi ffimi Borghi,  de*  quali  nella  guerra  di  Siena 
furono  levati  alcuni  per  ordine  del  Gran  Duca  Cofmo 
Primo  >  fe  bene  non  affatto  ,  mentre  fìimò  bene  af- 
ficurare  la  Città j  e  fu  quefto  un  titolo  di  prudenza. 
Qualcheduno  di  quelli  è  cominciato  a  reftaurarfi ,  ed 
oggi  fi  vede  in  piedi,  come  quello  detto  di  S.  Do- 
menico, quello  detto  di  S.Vincenzo,  ed  altri.  Ave- 
vano però  quelli  Borghi ,  e  quafi  ciafcuno  il  fuo  Con- 
vento di  Monache,  eccettuato  quello  di  S.  Michele 
Arcangelo  ,  e  quello  delle  Conteffe  ,  e  queffr  Mo- 
nafterj ,  a  caufa  delle  guerre  civili ,  furono  polii  den- 
tro la  Città,  in  tempo,  che  accadde  finvafione  degli 
Aretini,  particolarmente  quello  detto  Targe  vecchie 
fuori  di  Porta  S.  Maria  ,  onde  tra  la  Città  ,  e  li  Bor- 
ghi, in  quei  tempo  vi  erano  più  di  ventimila  anime. 

La  Comunità  di  Cortona,  quando  fu  creato  Cai-, 
dinaie  Silvio  Pafferini  fuo  nobilitino  Cittadino,  donò 

a  lui*  ed  a  tutti  i  fuoi  Confanguinei,  e  Parenti  due 

I  tao- 
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luoghi  porti  nella  felva  piana,  nominato  la  Sorbona 
il  primo ?  eia  Lombarda  il  fecondo,  con  il  Palazzo 
apprefio,  dove  li  medefimi  Signori  anche  prefente- 
mente  dimorano, poco  datante  dalla  Piazza  delia  Cit- 
ta, mentre  prima  dimoravano  nella  Cala  ,  oggi  te* 
nuta  dal  Signor  Quintani,  in  quella  fi  conofce l'Ar- 
ma d'un  Bue  in  piedi  {opra  tre  Monti,  li  quiie,  Leo- 
ne Decimo  Sommo  Pontefice  ,  ordinò,  che  fi  facelTe 
porre  a  giacere,  ed  anco  i  Monti  (pianati follerò,  ligni- 
ficando al  Cardinale  il  tutto  con  quel  bellilfimoverfo. 
Non  tibi  <zqu&lis  reftus  procumbet  ai  Orbem. 

Quello  Cardinale  poi  fece  fabbricare  un  Palazzo 
fuperbiffimo ,  in  oggi  detto  il  Palazzone  fuori  della 
Città,  con  Giardini,  Fontane,  Pefchiere,  delizie  di  Cac- 
cie,  e  lontananze  di  verdure  per  quafi  un  mezzo  miglio 
di  circuito,  ficchè  pare  formato  air  ufo  di  quelli,  che  nel- 
le Ville  Tulcolane,  e  di  Gianzano,  ed  altre  fi  mirano,  an- 
zi fi  ammirano,  nel  quale  fpefe  tefori  ,  per  così  dire, 
come  dalla  forma  della  fàbbrica  fi  puoi  concludere  per 
vero  argomento .  A  quefta  Cafa  fu  conceflb  il  Balliato 
di  Cavaliere  di  S.  Stefano  ,  e  perpetuato  dal  Gran  Du- 
ca vivente  in  quel  tempo,  in  riguardo  a*  meriti  del 
Cardinale,  quale  lo  perpetuò  ne' fuoi  Nipoti ,  ed  an- 
co ottenne  dalla  Santa  Sede  Apoftolica  retta  dal  me- 
defimo  Leone  Decimo  ,  Mecenate  piiffimo  del  fuo 
tempo ,  a  i  Canonici  della  nobile  Catedrale  di  Cor- 
tona ,  Tufo  del'a  Oppa  Magna. 

Neh'  anno  1320,  pervenne  in  un  luogo  vicino 

a  Camuccia,  circa  un  miVio  lontano  dalla  Città  di 

Cor- 
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Cortona  5  ove  era  un  gran  Palazzo  in  quei  tempi , 
ima  Contefla ,  chiamata  Margarita  di  Guafcogna  ,  c 
condufle  feco  trenta  belliffimi  Cavalli  con  molta... 
Corte  ,  e  fi  fermò,  per  non  entrare  in  Cortona ,  nel 
medefimo  luogo,  come  ho  detto  ,  circa  un  miglio 
lontano  ,  ed  il  Palazzo  fuddetto  ,  nel  quale  ella  di- 
morò ,  dopo  qualche  tempo  fu  denominato  il  Palaz- 
|  zo  della  Guafcogna ,  come  anche  parimente  in  oggi, 
benché  non  vi  fia  più  detto  Palazzo ,  il  luogo  fi  chia- 
ma tuttavia  la  Cafa  della  Guafcogna.  Quefta  Signo- 
ra, per  effere  affabile,  e  di  convenzione ,  e  per  pi- 
gliarfi  piacere,  e  fvariar  la  mente,  forfi  da  altri  pen- 
sieri occupata  ,  fole  va  invitare  alle  volte  i  Cittadini 
nobili  di  Cortona ,  e  con  effi  trattenerli  in  difeorfi , 
ed  in  giochi .  Tra  gli  altri  un  giorno  vi  andaron  in- 
vitati da  lei,  Ghino  di  Mira,  Marchefcdi  Civitella, 
ed  un  tal  Rigonc  di  Ugolino  ,  Marchefe  di  Colle»-. 
Petriolo ,  e  Petrclla  ,  e  Ranieri  Cafali  di  Cortona . 
Si  difeorfe  ,  fi  mangiò,  fi  giocò ;  ma  perchè  quelli 
due  primi  fi  accorfero  ,  che  la  predetta  ContelTa  fa* 
ceva  maggiore  accoglienza,  e  pm  aderiva  al  Cafali  , 
che  a  loro  ,  moflì  da  invidiofo  sdegno ,  fecero ,  che 
un  Staffiere  di  elfi  deffe  pubicamente  uno  fchiaffo  al 
detto  Ranieri  in  tempo  appunto,  che  egli,  dupode- 
finare,  giocava  in  tavola  con  la  medefima  Contefla. 
Quello  fuccefle  dopo  molto  penfàre  del  medefimo  Ca- 
fali, dalle  congetture  fifeorfe,  mentre  da  lui  fi  cre- 
dè folle  tratrata  la  congiura  contro  il  Popolo  ,  per 
vendicarli  d'un  Servitor  folo. 

I    jt  Come 
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Come  la  Cina  di  Cortona  ha  avuto  amicameli» 

j 

te  il  V  e /co  vado  molte  centinaia  di  anni 
avanti  Papa  Giovanni  XXII  • 

CAPITOLO  XVI. 

ECofa  più  che  certa  ,  dichino  però  ciò  ,  che_> 
vogliono  gli  antichi ,  e  moderni  Scrittori*  co- 
me ia  Città  di  Cortona  ,  di  fondazione  antichiffima, 
ha  avuto  anticamente  il  fuo  Vefcovado,  come  le  altre 
antiche  Città  di  Tofcana  ,  e  per  quanto  ho  potuto 
congetturare  dagli  antichi  manufcritti  di  Soggetti  di 
di  gran  lunga  degni  di  fede,  ella  fu  tra  le  prime  Cit- 
tà della  Tofcana  5  che  abbracciali  la  noftra  Santa  Fe- 
de ,  e  ciò  fi  argomenta  anco  dall'  evidenza  ,  perchè 
fi  vede  coftrutto  un  Tempio  poco  dittante  dalla  Porta 
di  S.Agoftino  fottoil  titolo  di  S.  Vincenzo  Vefcovo, 
quale ,  come  è  fiata  Y  opinione  degli  antichi  Concit- 
tadini, fofle  anche  Vefcovo  di  Cortona  ,  dove  anti- 
camente era  la  Catedrale  della  Città  ,  dalla  forma^ 
del  quale  ,  con  Colonnate  di  qua  ,  e  di  là  alla  Chie- 
fa,  e  con  Archi  affai  grandi  fuori  dell'  ordinario,  fi 
comprende  avere  de' centinaja,  e  centinaia  di  anni,  da 
che  ebbe  il  fuo  efl'ere,  e  attorno,  e  poco  dittante  da 
detto  Tempio,  vi  fi  trovano  molti,  e  antichiffimi fon- 
damenti di  un  gran  Palazzo  di  pietre,  come  fe  fofle 
fiata  T  abitazione  del  Vefcovo  di  quei  tempi ,  e  non 
par  verifimile  ,  che  tutte  le  altre  Città  antiche  avef- 

fero  avuto  il  Vefcovoda>  c  quella  fola  >  eh'  era  Me- 
tropoli 
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tropoli  di  quelle  della  Tofcana  >  come  fi  difle  di  fo- 
pra  ,  rimanefle  fenza  Vefcovo .  Il  che  fi  vede  prima 
nelli  Decreti  di  Papa  Vigilio ,  ex  lib.  Ponti/,  c.  5  64., 
mentre  dice  ,  che  Tanno  5  52.  fu  .condannato  uncer^ 
to  Teodoro  Vefcovo  di  Cefarea  di  Cappadocia,  nel- 
la condennazione  del  quale  ,  fra  molti  altri  Vefcovi* 
intervenne  Giordano  Vefcovo  di  Cortona  %  e  mol- 
ti degli  altri ,  che  erano  Vefcovi  nella  Tofcana,  come 
nel  fecondo  Volume  de*  Conci!)  Generali, fra  i  Decreti 
del  fuddetto  Papa  Vigilio  fi  vede*  e  quefta  fola  aut- 
torita  è  a  fufficienza  per  mandare  a  terra  quanto  dai 
Scrittori  contro  il  Vekovado  di  Cortona  è  fiato  fai- 
famentc  dettato . 

In  oltre  fi  dimofìra  Tifìelfo  nella  feconda  parte 
del  Prato  fiorito,  Opera  di  Fr.  Valerio  da  Venezia^ 
Capuccino  al  lib.  j.cap.  1©. ,  e  nel  lib.  intitolato,  Li 
Miracoli  del  Santiffimo  Sagramento  dift.  i.cafi  z.ne' 
quai  luoghi  fi  legge  ,  come  da  Papa  Innocenzo  Se- 
condo furono  mandati  Ambafciatori  molti  Prelati  al 
Conte  Guglielmo  d'  Aquitania ,  accio  infieme  con.» 
S*  Bernardo,  che  in  quel  tempo  viveva,  difponeffe- 
ro  detto  Conte  a  fare  alcune  Paci,  fra  quali  Vefcovi 
Ambafciatori  fi  nomina  in  detti  luoghi  il  Vefcovo  di 
Cortona  • 

E  fe  bene  degli  antichi  Vefcovi  di  Cortona  così 
pochi  fe  ne  trovano ,  farà  ciò  avvenuto  non  per  altra 
cagione  ,  che  per  quella  >  quale  adduce  Vincenzo 
Borghini  Fiorentino  nella  feconda  parte  de'fuoi  Di- 
feorfi  nel  Trattato  de  Vefcovi  Fiorentini  a  car,  $92,** 
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dove  di  tal  materia  trattando ,  dice  cjuefte  parole  :  E 
che,  come  fi  trovano  Vettore  Vefcovo  di  Limi,  A- 
fcello  dì  Popufconia  ,  Elpidio  di  Volterra  ,  che  inter- 
vennero in  più  d'uno  de'  Sinodi  adunati,  mentre  re- 
gnava Tecdorico,  e  Ruttico  Vefcovo  di  Fiefole,  fi* 
fottoferive  in  un  Sinodo  celebrato  in  Coftantinopoli 
regnando  il  Succeflore  di  Teodoardo,  e  intorno  alla 
fine  del  Regno  di  quefìi  Goti ,  Giordano  Vefcovo  di 
Cortona  5  in  alcune  lettere  di  Papa  Vigilio ,  così  fe  al- 
cune fimili  fcritture  vi  follerò  ,  fe  ne  dovefle  ripefea- 
re  dagli  altri j  ma  l'importanza  è  prima ,  che  Tocca- 
fioni  ci  fiano  di  nominarli,  eappreflb  quando  e1  fono 
nominati  ,  che  le  Scritture  fi  fiano  potute  falvare,  il 
che  come  di  poche  fia  avvenuto,,  ciafeuno  fe'l  vede. 
Poco  difottofoggiugne  1*  ifteflo  Borghini,  dopo  aver 
nominati  alcuni  pochi  Vefcovi;  quali  altri  Vefcovici 
follerò  in  quei  tempi  de  Goti  non  ha  faputo  trovare  > 
c  così  manca  il  conto  di  molti  ,  e  molti  anni. 

Non  fia  dunque  meraviglia  fe  di  così  pochi  Ve- 
feovi  di  Cortona  fi  ritrova  negli  antichi  tempi  fatta 
menzione,  poiché  nemeno  fi  ritrovan  tutti  delle  al- 
tre Città  ,  come  diraffi  a  iuo  luogo  del  numero  di 
quelli,  e  tanto  più  per  efìcre  fiata  particolar  difgrazia 
di  quefia  Cina  ,  o  V  efiere  fiata  paiiata  da  i  Scrittori 
con  gran  filenzio  ,  mentre  delle  circonvicine  è  fiata-, 
da  eill,  allaJunga,  fatta  menzione,  oche  le  fue  me- 
morie per  fficmdj ,  ed  invafioni  de*  Nemici  fiano  pe- 
nte . 

Dal  che  è  accaduto,  che  non  avendo  molti  del* 

a  le 
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le  poche  fopraddette  cofe  notizia,  hanno  avuto  ardi- 
re di  affermare  ,  che  Cortona  abbi  avuto  il  primo  Ve- 
feovo  da  Papa  Giovanni  XXII- ,  il  che  quanto  iìsu» 
falfo  ciafeun  fel  vede;  fe  però  quelli  non  mtendef- 
fero  del  primo  Vefcovo ,  a  Cortona  refh'tuito .  Bea 
è  vero,  che  la  Città  di  Cortona  fu  lunghiifimo  tem- 
po priva  dei  Tuo  Vefcoyado  ;  poi:he,  per  aver  con 
facrilega  mano  morto  un  fuo  Paftore,  anticamente  fu 
fottomeiTa  al  Vefcovo  di  Arezzo*  in  quanto  allo  fpi- 
rituale,  del  quale  fu  lungo  tempo,  e  fintantoché  da 
Papa  Giovanni  XXII.  le  fu  redimito  il  fuo  Vefcova- 
da  fanno  della  falutifera  Incarnazione  1315»  mentre, 
fecondo  dicono  gii  Annali  Ecclefiaftici ,  nel  fuddet- 
to  anno  ebbe  la  Chiefi  Romana  molti  Nemici,  e  fra 
efli  rigidiilimo  perfecutore  ,  chi  ne  doveua  effere_» 
difenditore,  cioè  Guido  Vefcovo  di  Arezzo,  il  qua- 
le eftendovifi  recato  a  Tiranno  ,  lotto  colore  di  ac- 
crefeere  l'Imperio,  occupò  Città  di  Cartello,  e  gran- 
demente moleftò  lo  Stato  della  Chida,  le  cui  fcele- 
ratezze  fono  riferite  dal  Papa  in  lib  var»  Bull.  pag.  1 
il  quale  per  frenare  la  fua  temerità ,  levò  Cortona^ 
dalla  Diocefi  di  Arezzo,  e  fece  vi  un  nuovo  Vefcovo, 
quale  fu  Rainerio  degli  libertini  Aretino ,  nel  fud- 
detto  anno  1315.  ma  indi  nacquero  più  guerre  fra_# 
gli  Aretini,  e  i  Cortonefi  ,  come  dice  S.  Antonino 
3.  pat.  tit.  1  2.  cap.  5.  §*  10.  Ne  Guido  fi  rimafe  dal 
tempeftare  i  Guelfi,  finche,  flagellato  da  Dio,  ama- 
ramente pianfe  i  fuoi  falli,  e  condannò  la  parte  di  Lu- 
dovico Bavaro . 

E  per* 
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E  perchè  nell'  anno  i  $69*  fi  accefe  accidentalmen- 
te il  fuoco  nella  Cancellarla  della  Città  di  Cortona  * 
come  racconta  Rinaldo  Baldelli  ne'fuoi  Manufatti* 
e  ciò  fu  in  giorno  di  lunedì  t9*  di  Agofto  sù  le  fei 
ore  di  notte  >  fi  abbrugiò  nonfolola  Cancellaria  fud- 
detta  con  le  migliori  fcritture  kfeiate  dalla  fraudo- 
lenza degli  Aretini*  quali  nel  facco,  che  diedero  al- 
la Città  per  tradimento  ,  fi  portorno  via  le  altrei^  ? 
che  più  gli  piacquero ,  fi  abbrugiò  anche  più  della 
metà  del  Palazzo  ,  ficchè  non  fi  poflbno  ave- 
re le  antiche  notitie,  e  particolarmente  chi  foflequei 
Vefcovo  ,  quale  da'  Popoli  >  come  fi  difle,  fu  morto, 
ficcome  in  un'antico  libro  intitolato,  Regittro> dell' 
Incendio  folo  fai  varo  ,  fi  trova  5  che  V  anno  1242. 
adi  4.  di  Luglio  furon  mandati  Ambafciatorial  Papa, 
acciò  ribenedifìe  i  Cortonefi  per  la  Scommunica  da- 
tali 5  e  T  afiolvefle  da  quella  ;  ma  1'  eflfer  tutte  le  Scrittu- 
re antiche  di  quefta  Città  ,  o  nell*  incendio  fuddetto 
perite,  o  trafportate  dagli  Aretini  ,  è  caufa  ,  che  po- 
che memorie  delle  antichità  fi  ritrovino  ,  ficchè  non 
farebbe  per  alcuni  memoria  dell' uccifionc  dell'  antico 
Vefcovo  di  Cortona,  fe  gì'  Iftorici,  che  in  quei  tem- 
pi fcrifìero,  non  aveflero  ciò  nelle  loro  Iltorie  inferi- 
to ,  e  fra  quello  è  fiato  Giovanni  Villani  Fiorentino 
al  hb.  p.  dell'  Illoria  Fiorentina  cap.  3  otf.  >  dove  dice 
egli  cosi,  come  a  Cortona  fu  restituito  il  Vcfcovado» 
!Nel  detto  anno  1325.  del  Mefe  di  Giugno,  Papa-* 
Giovanni  con  il  fuo  Conciftoro,  rendè  il  Vefcovado 
alla  Città  di  Cortona  >  che  lungamente  era  vacato  per- 
chè 
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thè  avendo  morto  anticamente  il  lor  Vefcovo  ,  tu* 
fommeflolo  al  Vefcovo  di  Arezzo,  e  ciò  fece  per  af- 
fìevolare  la  grandezza  del  detto  Vefcovado ,  che  be- 
ne il  terzo  da  quello  ne  feemò,  e  fece  Vefcovo  uno 
degli  libertini ,  cioè  Ranieri  detto  di  fopra  .  Gio van- 
ni  Tarcagnora  V Metto  efferverodimoftra  nella  i.  par. 
deiriftorie  del  Mondo  in  quelle  parole:  e  per  feemar 
le  forze  al  Pietramala  ,  refe  a  Cortona ,  che  era  fot- 
to  Ja  Chiefa  di  Arezzo,  il  Vefcovo  ,  del  quale_» 
era  fiata  quefta  Città  gran  tempo  priva  ,  per  averne 
quel  Popolo  già  morto  uno  ;  diede  anco  il  Papa  tal 
Vefcovado  ad  un  Potente  Cittadino  della  Famiglia^ 
degli  libertini ,  per  opporlo  al  Pietramala. 

E  veramente  queir  anno  i  5  69*  nel  quale  s  in- 
cendiò la  Cancellarla  di  Cortona  ,  parve  fatale  per  il 
fuoco,  mentre  nel  mefe  di  Settembre  dell' ifteffo  an- 
no fi  avvampò  Y  Arfenale  dell'  inclita  Città  di  Vene- 
tia  ,  e  vi  fu  caufato  da  quelle  fiamme  grandiffitno 
danno . 

Avendo  dunque  la  Città  di  Cortona  per  lungo 
/pazio  di  tempo  perfo  il  fuo  Vefcovado ,  e  avvenuto 
che  molti  Scrittori,  per  non  aver  delle  dette  cofe  no- 
tizia, hanno  falfamente  affermato  ,  che  Cortona  abbi 
avuto  la  prima  volta  il  Vefcovo  da  Papa  Giovanni 
XXII.  ,  e  di  più,  il  che  fimilmente  è  falfo  ,  che  il 
Vefcovo  da  detto  Pontefice  reftituito  ,  fi  chiamava^ 
Giovanni  da  Viterbo,  equivocando  da  Ortona  a  Cor- 
tona ,  come  dice  il  Platina  nelle  Vite  de'  Pontefici 
car.  2*4,  a  tergo,  il  che  fol  bafti  a  moftrarc  quanto 

K  mai 
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mal  informati  flirto  flati  i  Scrittori  di  tali  cofe:  Poi- 
che  ,  o  vogliamo  leggere  la  Bolla  della  detta  reftitu- 
zione,  quale  nella  Cancellar/a  dei  Vefcovado  di  Cor- 
tona fi  conferva  fino  al  prefente  giorno  >  o  vo- 
gliamo leggere  V Epitaffio  ,  che  è  nel  Sepolcro  del 
Vefcovo  >  che  fu  da  Papa  Giovanni  reftituito  ,  qua- 
le nella  Chiefa  di  S.  Francefco  >  in  tutti  li  modi  ap- 
pare non  Giovanni  da  Viterbo  ,  ma  Rainerio 
degli  Ubertini  Aretino  fi  nomava  il  Vefcovo,  come 
fu  detto  per  opporlo  al  Pietramala  •  O  pure  le  paro- 
le di  Giovanni  Villani ,  come  fi  diffe  >  nel  lib.  s>. 
car.  509.  iono,  quefte  fteffe  :  V  anno  1315*  Papa  Gio- 
vanni con  il  fuo  Conciftoro  ,  rendè  il  Vefcovado  alla 
Citta  di  Coftona  ('enondifle  iftituì  il  Vefcovado)  e_, 
fece  Vefcovo  uno  degli  Ubertini  >  con  il  refto  addot- 
to di  fopra  5  donde  fi  vede  efler  cofa  più  chiara  della 
luce  del  Sole,  per  così  dire  ,  che  Cortona  ha  avuto 
Vefcovo,  e  Vefcovado  moki  anni  prima  diPapaGio- 
vanni  XXif. 

Nota  de  i  Nomi  de  i  Fe/covi  delU  Città 
di  Cortona. 

CAPITOLO    X  Vii- 
Anni*    éT~^  lordano  Cortonefe ,  del  quale  fi  è  fatto 
538      VjT  in  mo^  luoghi  di  fopra  menzione?  e 
che  nella  fua  Infegna ,  non  riteneva  altro  >  fe_> 
non  femplicemente  il  Ballon  Paftorale. 

1315  Rainerio  fiiordi  degli  Ubertini  Aretino  ,  il 

quale 
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Anni,  quale  fu  reftituito  a  Cortona  dopo  molti  anni, 
che  era  fiata  la  Città  fotto  la  Diocefi  d'Arezzo, 
da  Papa  Giovanni  XXII.  conforme  fi  diffe  nell* 
antecedente  Capitolo,  per  le  caufe  ivi  accen- 
nate ,  e  tenne  per  Infegna  un  Pardo  in  piedi . 
134$  Gregorio  de*  Conti  di  Fafciano  Cortone(c, 
quale  ebbe  per  Infegna  una  Sbarra  gialla  in  Cam- 
po turchino  ,  con  un'Aquila  fopra  detta  Sbar- 
ra* 

1 3  69  Benedetto  Vallati  Romano ,  quale  ebbe  per 
Arma  una  Palma  con  due  Leoni  in  piedi  iru 
Campo  giallo. 

1383  Fra  Giuliano  d*  Angelo  Nevi  Tetti  da  Cor- 
tona, Maeftro  dell'Ordine  de*  Servi ,  quale  ebbe 
per  Infegna  un  Ponte  con  fopra  un  Cane,  e 
r  Arma  della  lua  Religione . 

ij88    Lorenzo  non  fi  trova  qual  cofaJ» 

aveffe  per  Arma • 

1 309  Luca  di  Gratia  da  Peciano  Cortonefe  addot- 
to nella  loro  Famiglia  de  Signori  Calali  ,  de' 
quali  fece  T  Imprefa* 

1 19 1    Ubaldino  Turritano   non  fi  fa  che  te- 

neffe  per  Arma. 

1395  Fra  Bartolomeo  di  Simone  di  Troji  Corto- 
nefe dell' Ordine  de*  Minori  di  S.Francefco,  fe- 
ce per  Arma  quella  della  fua  Religione. 

1408    Fra  Enoch  Buccii  de'  Cioneolari  dell'Ordine 
di  S.  Agoftino  fece  per  Arma  tre  mezze  Sbarre 
in  Campo  turchino,  e  fopra  la  Sbarra  di  inez- 
ia z  zo 
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Anni,  zo  una  Colomba  bianca  con  due  Stelle  >  che 
la  mettono  in  mezzo  >  e  fopra  di  efla  duemez* 
ze  Aquile  nere . 

1425  Fra  Matteo  Laurentii  Fiorentino  dell'  Ordine 
de*  Servi  fece  per  Arma  quantità  di  Campanel- 
le in  quatti  ordini  difpofte  ,  con  quella  della-, 
fua  Religione  . 

1445  Fra  Bartolomeo  de*  Rimbertini  Fiorentino 
dell'  Ordine  dd'  Predicatori  >  fece  per  infogna  fei 
Stelle  in  Campo  turchino  >  con  quella  della  fua 
Religione . 

1450  Fra  Matteo  Pietro  de*  Ghinotti  Fiorentino 
dell'Ordine  de* Servi,  non  fece  altrArma,  che 
quella  della  fua  Religione. 

1466  Fra  Mariano  Salvinio  Fiorentino  >  dell' iftefs* 
Ordine  de'  Servi ,  fece  per  Arma  una  Crocea 
gialla  con  cinque  Palle  roflfe  in  Campo  torchino 
con  quella  della  Religione . 

1 48 1  Criftoforo  di  Ugolino  de*  Marchefi  di  Petrclla 
Cortonefe*  qual  ebbe  per  Arma  una  Sbarra  rof- 
fa  in  Campo  torchino  «1  e  (opra  la  Sbarra  un'A- 
quila nera  in  Campo  d'  oro . 

1502  Rainerio  Guicciardini  Fiorentino,  che  tenne 
per  Arma  tre  Cornette  bianche  con  un^  anello 
roflb  per  ciafeheduna  Cornetta  in  Campo  azur- 
ro . 

1503  Francefco  Soderini  Fiorentino  >  detto  il  Car* 
dinal  di  Volterra  >  fece  per  Inlegna  tre  intiere^ 
Corna  di  Cervo  bianche  in  Campo  roflb  >  e_* 
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Anni,  c  fopra  due  Chiavi  in  Croce. 

fS°7  Guglielmo  Capponi  Fiorentino  ,  nel  tempo 
di  cui ,  ed  in  quefto  mcdefimo  anno,  per  con- 
cezione di  Papa  Giulio  Secondo  ,  fu  trafporta- 
tala  Sede  Episcopale  dalla  Chiefa  di  S.  Vincen- 
zo in  quella  detta  la  Pieve  di  S.  Maria.  Fece  per 
Arma  un  Campo  mezzo  nero,  e  mezzo  bianco 
fenza  Sbarre  . 

1515  II  fopradetto  Cardinal  Francefco  Soderini  ri- 
tornò a  federe  in  quefìa  Catedrale  ,  e  fpiegò  i* 
Arma  fuddetta . 

15 16  Giovanni  Semino  Figlio  di  Giacomo  Corto- 
nefc  fece  per  Arma  fei  Monti,  con  fopra  due 
Veltri  in  piedi  in  Campo  rollo ,  e  fopra  cflì  un 
Aquila  nera  in  Campo  giallo . 

15  21  Silvio  Paflerino  Figlio  diRofato,  Cardinale 
del  Titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ,  detto  il 
Cardinal  di  Cortona ,  fece  per  Arma  un  Bue-» 
giacente  fopra  tre  Monticelli  in  Campo  azurro> 
con  fopra  V  Infegna  di  Cafa  Medici  in  Campo 
giallo  .  Però  il  Sommo  Pontefice  Leone  Deci- 
mo gli  diede  queft'  Arma  più  fignificativa ,  men- 
tre prima  il  Bue  era  in  piedi,  come  fi  dille  nel 
Capitolo  XV. 

1 5  j  1  D.  Leonardo  Bonafede  Fiorentino  dell'  Ordine 
deJCertofini>  fece  per  Arma  un  Bue  roflb  fo- 
pra fei  Monticelli  in  Campo  giallo ,  con  F  In- 
fegna della  fua  Religione» 

«53*    $kn  Battito  RicafoU  Fiorentino  ?  fece  per 

Arma 
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Anni.  Arma  un  Leone  turchino  in  Campo  roflfotra* 
mezzato  con  tre  Sbarre  gialle. 

tj6i  Matteo  Corvino  Fiorentino  fece  per  Arma 
{ti  Monticelli  gialli  con  tre  pennacchi  bianchi 
in  Campo  azurro . 

1 5  6 $  Girolamo  Gaddi  Fiorentino  fece  per  Arma^ 
una  Croce  in  campo  azurro . 

1570  Franccfco  Perignoni  Pifano  fece  per  Arma.* 
una  Ques;cefta  con  una  Serpe  attorno  in  Cam- 
po bianco  ,  iepra  una  Sbarra  turchina,  e  fopra 
di  efla  un'Aquila  nera  in  Campo  giallo,  e  fopra 
una  Croce rofla  da  Cavaliere  in  Campo  bianco* 

1578  Fra  Coftantino  del  Monte  S.Savino  dell'Or- 
dine diS.Agoftino  ,  fece  per  Arma  un  Veltro 
bianco  in  piedi,  con  due  Baftoni  tenuti  dal  me- 
defimo  fra  le  zampe  in  Campo  azurro,  e  fopra 
due  mezze  Aquile  nere  in  Campo  giallo,  e  poi 
Tlnfegna  della  fua  Religione. 

1585  Giovanni  Alberti  Fiorentino  fece  per  Arma 
un  Anello  in  mezzo  a  quattro  Catene  unite  a 
detto  anello  in  Campo  azurro . 

15P7  Cofmo  Angeli  Bargeo  fece  per  Arma  uri 
Angelo  fopra  una  Incudine  bianca  in  Campo 
azurro . 

1604  Filippo  Bardi  de*  Conti  di  Verna  Fiorentino 
fece  per  Arma  una  Sbarra  a  fcacchi  roffi  ,  che 
traverfa  lo  feudo  in  Campo  giallo  ,  ed  una^ 
Torricella  dal  cai  co  deftro  fopra  detta  Sbarra. 

16 z§    Colmo  Minubetti  Fiorentino  fece  per  Arma 
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Anni,  tre  Spade  in  piedi  in  Campo  rollo . 

itfi8  Lorenzo  Robbia  Fiorentino  fece  per  Arma— 
una  C  roce  ,  che  traverfa  tutto  lo  feudo  dalla— 
parte  finiftra  in  piedi,  fei  Monticelli  ,  e  fopra 
della  medefima  parte  fei  Api,  dalla  parte  dettra 
in  piedi  fei  Api,  e  fopra  fei  Monticelli  con  una 
Spada  fopra  di  elfi  in  Campo  azurro . 

i<?44  Ludovico  Seriftori  Fiorentino,  fece  per  Arma 
tre  Stelle  con  una  Sbarra  bianca  ,  che  le  traver- 
fa in  Campo  azurro ,  e  fopra  una  sbarra  rolla 
con  tre  Gigli. 

1657  Filippo  de' Galilei  Fiorentino,  fece  per  Arma 
una  Scala  rolla  con  tre  Gradini  in  campo  giallo, 

KJ78  Fra  Nicolò  Oliva  Senefe  dell'Ordine  diSant' 
Agoftino,  ebbe  per  Arma  un  Campo  mezzo 
nero  ,  e  mezzo  bianco ,  traverfato  il  bianco  da 
una  Sbarra  nera,  e  il  nero  da  una  Sbarra  bian- 
ca. 

1684  Pier  Luigi  Malalpina  de'Marchefi  di  Mulatio 
Fiorentino  della  Religione  de'  Chierici  Reg.  Tea- 
tini,  ebbe  per  Arma  un  Leone  bianco  in  piedi 
in  mezzo  a  due  Spini  in  Campo  giallo  ,  e  fopra 
due  mezze  Aquile  nere  in  Campo  rollo. 

1695    Monfig  Illuftrifs.  Giufeppe  Cei  da  Livorno, 

prima  Soggetto  digniffimo ,  e  meritiflimo  trai 

Sacerdoti  efemplariffimi  de!k  Congregazione— 

dell'Oratorio  di  Roma,  quale  fino  a  quell'anno 

169 9»  in  cui  quefte  cofe  fi  fcrivouo,  quella— 

Chiefa  di  Cortona  felicemente  governa  ,  vigi- 
lanti 
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lantisfimo  alla  cura  del  fuo  amato  Gregge  »  or- 
nato di  tutte  Je  qualità  ,  che  fi  ricercano  in  un 
zelante  Paftore,  e  degno  Figlio  di  quel  Filip- 
po Fiorentino>  che  tutte  le  Virtù  bramava  adu- 
nate ne'  fuoi,  e  perciò  avendo  tutte  quefteMon* 
fig.  Illuftriflimo  in  sè  compendiate  >  anco  con  V 
accrefcimento  ,  ficcome  il  nome  di  Giufeppe^ 
rifuona  ,  fa  rifplendere  in  sè  fteffo  con  le  mede- 
fime  Virtù  >  per  maggiormente  adornarlo  >  una 
Corona  di  Stelle.  Tiene  per  gentilizia  Imprefò 
lo  Scudo  mezzo  roflb,  e  mezzo  bianco  fatto  a 
quattro  quarti  >  cioè  un  quarto  roflb7  e  un  quarto 
bianco  traverfato  dadueBaftoni.  Le  Opere  di 
quefto  efeinplarifsimo  Prelato,  fi  vedono  tutto 
giorno ,  efiveddero  negli  anni  trafeorfi  »  mentre 
egli  ha  terminato  ,  e  dato  feheiffimo  fine  ai  Semi- 
nario de'  virtuofi  Giovani ,  nell*  indole  de  quali  ri- 
fplende  la  di  lui  bontà ,  ficcome  altrove  dirafsù 

Delle  Cblefe  Collegiate,  Parodiali ,  Regolari,  Orata- 
ti] ;  con  la  nota  delle  Reliquie ,  che  m  ejfe  fi 
confermano  >  della  Citta  di  Cortona. 

C  A  P  I  T  O  L  O  XVIII. 

DVe  fono  in  Cortona  le  C  hiefe  Canonicali  ;  una 
la  Caredrale  fotto  il  Titolo  della  Santifsima 
Vergine  Aflunta  >  qual  Chiefa  (  atcdrale  rendea  alla 

hienia  Vefcovale  circa  duemila  feudi  di  rendita  Tanno, 

no 
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non  cflendo  foggetta  ad  alcuna  Metropoli,  ove  fia  V 
Arcivefcovo;  ma  immediatamente  alla  Santa  Sede^ 
Apoftolica.  L'altra  Collegiata  parimente  fotto  T in- 
vocazione della  Natività  della  Gloriofiffima  Madre  di 
Dio:  la  prima  fi  uffizia  choralmente  da  dodici  Ulu- 
ftriffimi,  e  nobili  Canonici ,  con  quattro  Dignità,  cioè 
(  oltre  il  Vefcovo  )  Prepofto ,  Arcidiacono ,  Arcipre- 
te ,  e  Decano  ,  quali  due  ultime  fono  Jufpatronato 
de*  Signori  Paflerini  ,  ficcome  un  Canonicato  è  Julpa- 
tronato  della  nobil  Famiglia  Laparelli  ;  Tra  quefti  do- 
dici  Signori  Canonici,  vi  è  il  Canonico  Penitenzie- 
ro ,  ed  il  Canonico  Teologo  ,  eletti  dal  medemo  Ca- 
pitolo ,  come  Soggetti  digniffimi  di  fimil  grado  ;  La 
feconda  pure  viene  ad  efler  fervita  da  undici  Canoni- 
ci parimente  nobili,  uno  de*  quali  è  Jufpatronato  de' 
Signori  Laparelli,  uno  della  nobile  Famiglia  Venuti, 
c  T  altro  de'SelIari  buoni  Cittadini .  La  dignità  di  Prio- 
re, fei  Opera;  ,  un  Camerlingo  ,  un  Scrivano,  ed 
un  Cancelliere.   Le  dignità  de' primi  poflòno  vera- 
mente vefìire  con  Mantellina  da  Protonorar; ,  parti- 
colarmente il  Prepofto  ,  quale  ha  anche  il  privilegio 
di  veftire  di  paonazzo ,  ma  tuttavia  veftono  tutti  egual- 
mente, come  gli  altri  Signori  Canonici  di  Rocchet- 
to, e  tutta  Cappa  magna.  Quefte  Chiefe  fono  affi- 
ttite ,  e  fervite  entrambi  da  divertì  Cappellani  in  buon 
numero  con  buone  Prebende  per  il  fervizio  ,  che  pre- 
ftano  ad  effe  sì  principali  ,  come  anco  i  Signori  Ca- 
nonici hanno  buoniflìme  entrate .  Nella  Colleggiatéu 
poi  tanto  porta  V  Almuzia  la  Dignità  in  una  forma, 

L  guanto 
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quanto  li  Signori  Canonici  ,  e  quella  Chiefa  acciài 
compariffe  più  maeftofa,  fu  fpefb  nella  fabbrica  {opra 
fefiantamila  feudi  ,  e  fu  architettura  di  Bartiita  da  Cor- 
tona 5  in  quei  tempi  principale  nell'  arte,  confecrata 
poi  da  Monfig.  Filippo  Bardi  nell'anno  1610.  Nella 
Catedraie  vi  fono ,  oltre  li  Canonici  ordinarli  ,  anche 
i  Canonici  fopranumerarj  chiamati),  quali  non  hanno 
certo  numero  prefiflò  ,  ma  confitte  neif  arbirrio  de  i 
Signori  Canonici  Capitolari ,  quali  gli  eleggono  in.* 
virtù  de  i  loro  antichiflimi  privilegi,  ed  immemora- 
bile oflervanza  di  tempo.  Entrambi  le  dette  Chiefe 
fono  ornate  di  vaghe,  antiche,  e  moderne  pitture ,  o- 
perate  da  diverfe  eccellenti  mani  con  eruditi  pennelli, 
come  nella  Catedraie  dipinfe  il  famofiflimo  Pietro  Ber- 
rettini detto  comunemnete  Pietro  da  Cortona,  Lorenzo 
fuo  Nipote,  il  Vanni ,  il  Morandi ,  il  Bardi  allievo  del 
fuddetto  Pietro ,  il  Salvi ,  ed  altri  .  Nella  Colleggia- 
ta  o  perarono  il  Ciarpi ,  Maeftro  di  Pietro  ,  il  Lan- 
franchi,  Francefco  Bronzini  Fiorentino,  e  l'Empoli* 
Er  la  Catedraie  in  oltre  arricchita  di  diverfe  inti- 
gni Reliquie,  tra  le  quali  fi  conferva  un  gran  pezzo 
della  vefte  inconfutile  di  Noftro  Signor  Gesù  C  ri- 
filo,  qual  Reliquia  fu  dal  Patriarca  Caftantinopolitano 
portata  a  Nicola  Quinto  Sommo  Pontefice  ,  e  da_* 
quefto  tenuta  in  gran  venerazione ,  di  poi  dal  mede- 
fimo  donata  a  Monfig.Jacopo  Vagnucci  già  Vefcovo 
di  Perugia  fuo  familiare,  quale,  infieme  con  buon-* 
numero  di  altre  Sante  Reliquie,  da  diverfi  Prelati  do- 
nateli *  eflendo  egli  molto  cognito  per  le  di  1  ui  rare-» 

vieta 
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virtù  non  folo  ,  ma  perchè  efferato  lodevolmente^» 
molte  cariche  per  Santa  Chiefa ,  come  di  Legazioni  ,  ed 
Ambafcierie  ;  ed  un  Crifto  d'  oro  con  la  Croce  di 
valuta  fopra  cinquecento  feudi  d*  oro  di  pefo  ,  dona- 
togli dal  Marchefe  di  Mantova  >  donò  il  tutto  alla_, 
fua  Patria  di  Cortona,  come  di  ciò  ne  appare  predò 
queir  Illuftriffimo  Capitolo  il  Breve  fpeciale  del  Pa- 
triarca fuddetto  fatto  in  lingua  Greca ,  al  prenomato 
Monfig.  Velcovo  in  recognizione  della  Santa  Reliquia 
della  vefte  inconfutile  del  Redentore  • 

In  oltre  nella  medefima  Chiefa  fi  venerano  pari- 
mente molti  pezzetti  del  Legno  della  Santiffima  Cro- 
ce ,  con  parte  del  Velo  della  Gloriofifìima  Vergine  > 
ritrovato  nel  1530.  al  tempo  di  Monfig.  Robia  in_» 
occafione ,  fu  edificato,  o  reftaurato  l'Altare  appref- 
folaSagreftia  ,  detto  in  oggi  (Y  Altare  della  Madon- 
na del  Velo  )  il  quale  fìa  ripofto  dentro  un  nobile^, 
ornamento  di  Criftallo  ,  cerchiato  di  argento  ,  qual 
vafo  ày  argento ,  col  fuo  criftallo  fu  donato  per  tal* 
effetto  dalla  felici/lima  memoria  di  Criftiana  di  Lore- 
na Gran-Duchcffa  di  Tofcana,  ed  è  tenuto  in  gratin 
venerazione,  moftrandofi  ogn'anno  nella  Fella  dell' 
Afiunzione  della  Beatifsima  Vergine,  Titolo  princi- 
pale deijamedefima  Chiefa,  trasferito  dalla  Chiefa  di 
S.  Vincenzo  Martire,  dedicatagli  da  S.  Vincenzo  Ve* 
feovo  di  Cortona  ,  come  fi  diffe  nel  Cap.XlL,  e  fi 
dirà  a  fuo  luogo,  a  tempo  di  Monfig.  Capponi  Vef- 
covo  di  Cortona  nell'anno  1507.  per  maggior  com- 
modici  ,  e  decoro  di  una  Catedrale  cosi  infigne  ,  ed 

L   z  anche 
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anche  del  Clero  ,  c  della  nieddìnia  Città  • 

Parimente  nell'iftefla  Catedrale  lì  conferva  la  Te- 
fìa  del  Beato  Guido  da  Cortona ,  uno  deprimi  Di- 
feepoh  di  S.  Francefco,  come  appunto  fi  legge  al  frut- 
to fecondo  del  lib.  delle  Conformiti  del  Santo  Patriar- 
ca in  quelle  precife  parole  .  Neil*  antico  luogo  di  Cor- 
tona ,  dove  dimorò  qualche  tempo  il  P.  S.  Francefco, 
abitò  Fra  Giudo  da  Cortona ,  il  quale  per  sì  gran  mi- 
racoli rivendente  ,  da  un  luogo  detto,  Celle  dove-, 
vivono  oggi  religiofamente  li  Padri  Capuccini  ,  dal 
Popolo  ,  dopo  morte  fu  di  là  portato  nella  Città  ,  e 
fepolto  nella  Chiefa  Catedrale  entro  la  nobil*  Urna_. 
di  marmo  fcolpita,  come  fi  vede,  da  infigne  fcalpel- 
lo  ;  ma  in  oggi  folo  la  Tefta  di  detto  Beato  ivi  fi 
conferva ,  ed  è  fama  *  che  il  reftante  del  Corpo  del 
detto  Beato  folle  nell'anno  1258.  trafportato  in  Ger- 
mania ,  ed  il  luogo ,  dove  fu  trovata  queir  Urna  ,  o 
Pilo  di  marmo,  deferitto  nel  Capitolo  X.  fino  a  no- 
Uri  tempi  fi  chiama  il  Campo  de  miracoli .  Però  non 
fi  fa  di  certo  dove  fia  il  fuo  Corpo  venerabile  da  do- 
po la  fraudolenta  invafione  degli  Aretini.  La  vita,  è 
miracoli  di  quefto  Beato  fi  leggono  nelle  Croniche-. 
de1  Frati  Minori  par.  z.  lib%  i  •  cap.  7.  &  8.  ed  io  ne  di- 
rò qualche  altra  cofa  nel  Capitolo  XXL  de  i  Santi, 
e  Beati  di  Cortona  ,  e  di  eflb  fi  celebrai* Uffizio %  co* 
me  nel  medefìmo  luogo  dirafsi . 

Tra  le  cofe  Angolari ,  che  adornano  quefta  Cate- 
drale, vi  è  un  finifsimo  Criftallo  formato  dal  famo- 
fo  pennello  di  D.Leonardo  Marcilla  Sacerdote  Corto - 

nefe  # 
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nefe,  dvl  quale  fi  difcorrerà  nel  fuo  luogo .  In  quetto 
Cnitallo  fono  da  due  parti  effigiate  le  Infegne  de! 
Pontefice  Leone  Decino,  Mecenate  de'noitn  tempi, 
c  della  Real  (  afa  de*  Medici.  Del  medefimo  lavo- 
ro è  formata  una  feneftra  lunga  ,  e  grande,  po  t  i^ 
nella  Tribuna  del  Coro,  quaie  nelli  fuoi  vetri  dipinti 
rapprefeota  nella  parte  fuperiore  la  Natività  di  Gesù 
Bambino  ,  e  nelf  inferiore  il  Adorazione  de'  Magi, 
opere  tutte  fingolariiìi  ne  del  Sacerdote  fuddetto .  L'Ai- 
tar maggiore  di  detta  Chiefa  è  formato ,  ed  arricchi- 
to di  finiffimi  marmi  ,  con  fua  Balauftrata  attorno  al 
Presbiterio,  parimente  di  marmo,  fatto  tutto  a  fpefe 
della  nobil  Famiglia  Paflferini  ♦  In  oltre  vi  è  un  an- 
tico ,  e  beiliflìmo  Baptifterio ,  o  diciamo  Fonte  Bat- 
tefimale  di  marmo  ùmilmente  intagliato  da  dotto 
ftalpeiio,  con  fuperbiffime  figurine  ,  ed  intagli,  nel 
mezzo  del  quale  vi  è  fcolpito  in  grande  di  ballo  ri- 
lievo ,  il  Precurfore  di  Cnfto  ,  che  battezza  il  Reden- 
tore nel  Fiume  Giordano,  come  fi  regiftra  nel  facro 
Vangelo;  ed  il  nome  dello  Scultore  di  elfo,  percau- 
fa  dell'antichità  non  fi  trova.  Quefto  facrato  Fonte  * 
poco  tempo  fa  ,  è  ftato  trafportato  dal  luogo  ,  dove 
lì  ritrova,  nel  mezzo  del  fitodi  una  Cappella  moder- 
nata  per  quclV  effetto ,  e  adornata  con  maggior  pompa* 
avendo  ivi  a  rinafeere  per  il  Cielo  le  anime  a  Crifto. 

Di  più  vi  è  un  canoro,  e  belliilìmo  Organo,  ed 
il  migliore,  che  fi  ritrovi  in  tutta  Y  Italia,  cofa  tanto 
più  credibile ,  quanto ,  che  Y  Artefice  ,  per  etfere  va- 

lem  Uomo  >  e  primo  di  quei  tempi  nella  pAofeliionc> 

età 
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era  da  per  tutto  chiamato  >  c  dove  egli  trovava  una 
Canna  di  fuo  genio ,  la  ftiacciava,  e  la  prendeva 
fuo  conto  ,  fintantoché  ebbe  compito  il  numero  di 
quelle ,  che  defiderava  per  formare  tutti  i  Regiftri,  e 
di  poi  fe  ne  tornò  a  Cortona  fiaa  patria,  e  lafciò  im- 
preca in  efla  quefta  cosi  infigne  memoria. 

Nel  fine  di  quefto  noftro  fpirante  Secolo  fino  dal 
16 9  6*  in  qua ,  fi  trova,  che  nel  Mefe  di  Maggio ,  la  pia 
mente  del  Sig.  Canonico  D.  Gio.  Battifta  Salti  Peni» 
tenfiere  della  Catedrale  fuddetta  ,  non  meno  Sacerdo^ 
te  prudente,  e  divoto,  che  virtuofo  ,  ed  ultimo  ram- 
pollo della  fua  illuftre  Famiglia,  lafciò  ,  che  tutte  le 
fue  foftanze  fi  metteflero  a  moltiplico ,  e  la  metà  fer- 
viffe  per  la  celebrazione  di  tante  Mefie  annualmente, 
e  dell'  altra  metà  fe  ne  formafle  la  volta  della  Chiefa, 
dopo  l'Arco  di  pietra  della  Tribuna  ,  li  Cornicioni 
attorno  parimente  di  pietra,  il  pavimento  di  tutta  la_, 
Chiefa  compofto  di  fini/limi  marmi  >  i  Parati  di  da- 
mafeo  cremefi  con  trine  d'oro  ,  con  altri  argenti,  e 
fupellettili  gradualmente  ,  fecondo  T  annuo  bifogno 
di  detta  Catedrale .  Veramente  Opera  sì  grande , 
pia  meritarebbe  efler  deferitta  a  caratteri  d'oro,  acciò 
maggiormente  rifplendefle  la  di  lui  perenne  memoria. 

Nella  Colleggiata  fono  ancora  molte  Sante  Reli- 
quie, ma  perchè  non  vie  cofa  particolare  ,  tralafcioii 
precifamente  defcriverle:  folo  dirò  ,  che  con  un  mo- 
do miracolofo  la  pia  Madre  dell'  onnipotente  Signo- 
re, fi  contenne  per  fai  coftituirein  Colleggiata  quefta 

xnedefima  Chiefa,  ora  detta  S.  Maria  nuova,  poibu. 

fuori 
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fuori  di  Porta  Colonia  >  e  fu  principiata  Tanno  15  yo. 
e  confegrata  da  Monfig.  Filippo  Bardi  Tanno  ttfio. 
L*  Imagine  dunque  della  Beatifììma  Vergine,  che  ora 
in  qutlta  divotamente  fi  venera,  che  fu  coro  ìaca  dal 
Reverendi ifimo  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano  di 
Roma ,  quale  fi  degna  quali  ogni  anno ,.  e  più  fpeiTo* 
coronare  qualche  divothfima  Imagiae  di  detta  Beatit 
fima  Vergine^  Itava  prima  in  un  piccolo  Tabernaco- 
lo nella  Villa  de'  Signori  Barbi  y  coperto  tutu  dall'  fil- 
iera ,  che  perciò  fi  chiamava  la  Madonna  delT  lillera, 
j  ed  andando  di  notte  il  Cartellano  della  Fortezza  gi- 
rando le  Muraglie  ,  per  riconofeere  i  pofti,  vedeva^ 
quattro  torcie  accefe  venire  dalla  detta  Villa  verfo  la 
Città,  e  fermarfi  dove  ora  è  fondata  quefta  nobilillì- 
ma  Chiefa  ,  nella  quale  fu  trafportata  T  Imagine  fud- 
detta,  e  vi  fta  con  grandifTima  venerazione  fervita  da 
quei  Signori  Canonici  ,  come  fi  difle  di  fopra  ,  ed 
anco  da  quattro  Signori  Prefidenti  Nobili  della-, 
Città . 

Nella  Chiefa  de*  Padri  Min.  Conventuali  di  San 
Francefco,  quale  è  la  prima  edificata  da  Fr.  Elia,  del 
quale  in  molti  luoghi  di  queft*  Opera  fi  difeorre  >  e_» 
particolarmente  nel  Capitolo  degli  Comini  illultri  ,  co- 
flrutta  Tanno  1243.  e  confegrata  nel  1374.  in  ono- 
re de' SS.  Francefco,  Antonio ,  e  Lodovico,  ad  iltan- 
za  di  Francefco  Cafali  Prencipe,  e  Vicario  Imperiale 
di  Cortona,  da  Monfig.  Ludovico  Cafali  Vefcovodi 
Pozzuolo,  con  Taffiftenza  di  Buccio  Vefcovodi  Cit- 
tà di  Caftello,  e  di  Tebaldo  Vefcovo  diComacchio, 

come 
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come  apparifce  fcritto  ,  overo  intagliato  in  un  marmo 
antico  nella  facciata  di  quella  Chiefa ,  a  lato  la  Por* 
ta  principale  • 

In  quella  Chiefa  fi  conferva  in  mezzo  all'  Altare 
Maggiore ,  tutto  di  finiffimi  Marmi  magnificamente 
coftrutta  ,  la  grande  ,  ed  infigniffima  Reliquia  d'  uno 
de*  maggiori  pezzi  del  Legno  della  Santilfima  Croce 
ed  è  Tifteffo  Pezzo ,  che  diede  S.  Elena  a  Coftanti- 
no  Imperatore  ,  di  lei  dignifiìmo  Figlio,  quando  an- 
dar doveva  alla  guerra  ,  mediante  la  quale,  egli  fempre 
ritornò  vittoriofo  .  Una  Reliquia  della  Santilfima-* 
Croce  ,  limile  a  qufta  ,  non  credo  fi  ritrovi  in  tut- 
to il  Mondo  Cattolico  ,  e  però  fi  tiene  con  gran- 
venerazione  fermata  in  un  ricchilfimo  ornamento  in 
forma  di  Croce.  Quello  cosi  potente  Velfillo  ha  ope- 
rato, ed  opera  del  continuo  miracoli  innumerabili,  par- 
ticolarmente in  tempo  di  Stagioni  contrarie  ,  ed  in^ 
tampo  di  pelle,  o  carellia,  e  fmorzando  molte  vol- 
te il  fuoco  nella  Città  accefo  ,  come  fi  legge  nclle^» 
Conformità  di  S.  Francefco  ,  al  frutto  il.  Di  quello 
sì  gran  Teforo  fu  arricchita  la  Città  di  Cortona  dal 
fuddetto  Fr.  Elia  Compagno  del  P.  S,  Francefco  ,  al 
quale  fu  donato  dall'  Imperatore  in  Collantinopoli  » 
quando  vi  andò  Ambafciatore  di  Federico  Secondo  » 
come  fi  legge  nelle  Croniche  nel  libro  i«  cap.  i.  e^. 
4.  parte  x.  *  . 

In  quella  medefima  Chiela  fono  veramente  altri 

piccioli  pezzi  dell'  ifteffo  Legno  della  Santa  Croce, 

con  diverfe  altre  Reliquie  de'  Santi ,  ma  lì  tralafcia  il 

de* 
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defcriverle  per  brevità  ,  e  per  non  effer  proliffo  nella 
qualità  ,  c  quantità  ,  che  fi  trovano  ;  non  fi  puoi  pe- 
rò far  di  meno  di  atteftare,  che  quello  è  un  bellini- 
mo  Vafo  di  Chiefa,  benché  fabbricato  alla  Gotica--  , 
perfettionato  in  breviffimo  tempo  con  belliflìme  Cap- 
pelle^ ebonifsime  pitture  antiche,  e  moderne,  tutte 
formate  da  eccellentisfimi  pennelli  ,  come  di  Pietro 
Berrettini,  del  Cuoli,  di  Ciro  Ferri,  del  Vanni,  del 
Comodi ,  del  Fidati  allievo  del  Guercini  da  Cento ,  e 
del  Ruftichini .  Ha  quefta  Chiefa  abitazione,  o  Con- 
vento commodisfimo  per  molti  Religiofi,  che  divo- 
tamente  ed  onorevolmente ,  come  Figli  del  Patriarca 
Francelco  Tuffiziano  • 

La  Chiefa  de'  Padri  Min.  Offerv.  regolare,  e  princi- 
pale, prima  detta,  l'Oratorio  di  S.  Bafilio,  affai  opulento, 
ed  oggi  di  S.  Margarita,  pofta  non  molto  lungi  dal- 
la Fortezza,  e  fituata  nella  fommità  del  Monte,  fu, 
come  difsi ,  prima  di  S.  Bafilio  ,  impetrata  dalla  Bea- 
ta S.  Margarita  ,  alla  quale  fottoferiffe  benignamente 
la  fupplica  Monfig.  Vefcovo  d'Arezzo  di  quei  tempi, 
con  facoltà  di  tenervi  un  Cappellano,  Campana  per 
fuonare  ,  e  Cimiterio  per  fepellire,  come  anco  gli 
conceffe  quaranta  giorni  d'indulgenza  per  le  Fefte,  c 
Ottava  de*  Santi  Bafilio ,  Egidio  ,  e  Catarina  Vergi- 
ne ,  e  Martire  ,  come  per  publica  Scrittura  apparisce 
fotto  li  17.  Agofto  12,90.  data  in  Civitella  nel  terzo 
anno  del  Pontificato  di  Niccolò  IV.  di  Religione 
Francefcano ,  come  dice  il  P.  Maellro  Niccolò  Barbieri 
Domenicano  nella  Vita  della  Beata  a  c  509*  e  crebbe 

M  poi 


PO        STORIA  DI  CORTONA 
poi  quell'Oratorio  in  tanta  ricchezza  ,  che  dalle  fuc 
rendite,  non  folo  fu  iftituita  la  Chitfa  fuddetta  diS. 
Maiganta,  ma  anco  il  luogo  Pio>  detto,  dell'  Unione* 
(dei  quale  dirasfi  a  fuo  luogo.  La  Gliela  dunque  di 
S.  Margarita  contiene  in  sè  ileffa,  oltre  molte  Sante 
Reliquie ,  il  Corpo  della  medefima  Beata  Santa ,  co- 
me  più  a  baffo  fi  dirà  a  lungo,  ed  alla  medefima  Pa- 
pa Leone  X.  di  Cafa  Medici,  effendo  venuto  in  Cor- 
tona con  cinque  Cardinali ,  e  molti  Prelati  ,  e  Am- 
bafeiatori  de' Prencipi ,  ricevuto  da  i  Signori  Priori, 
e  Magiltrato  con  grande  applaufo  ,  e  tale  ,  quale  fi 
doveva  a  tanto  Pontefice  ,  il  giorno  feguente ,  tenu- 
ta Cappella,  e  fatta  cantar  la  Meffa  nella  fteffa  Chie- 
fa  di  S.  Francefco,  conceffe  molte  Indulgenze,  e  tra 
le  altre,  che  fi  poteffe  riverire  il  Corpo  della  Santa, 
come  Beata ,  e  celebrarne  la  Fefta  ,  e  Y  Offizio  per 
tutto  T  Ordine  Francefcano ,  e  da  tutta  la  Città  >  e_. 
Diocefi  di  Cortona,  come  per  fuo  Breve  fpeditofot- 
to  li  2,4.  Novembre  151 5.  Fu  poi  confecrata  quella 
medeiima  Chiefa  da  Monfig.  Ludovico  Scrittori  Fio- 
rentino nell'anno  1636. 

Si  pregia  fopra  tutto  quefta  divotiffima  Chiefa-. 
contenere  nel  iuo  feno  quella  preziofa  Margarita ,  che 
ritrovata  dal  Mercadante  Celelle ,  con  modo  meravi- 
gliofo ,  la  ricomprò  con  il  contante  de*  proprj  meriti, 
e  tratto  dall'  odore  loave  della  di  lei  penitenza  ,  fiac- 
cando le  braccia  dalla  Croce  ,  la  ricevè  nel  fuo  lato , 
e  di  propria  bocca  dandogli  quel  bellisfimo  titolo  di  Fi- 
glia, mentre  che  diffe:  Figlia  non  pianger,  più  già  ti 

fono 


C  J  P  I  T  0  L  o   XVI  li.  91 
fono  fiate  perdonate  le  tue  colpe  ;  la  trafportò  final- 
mente nell*  Erario  fempiterno  del  Paradifo  j  ficcome 
appunto  fi  legge  nella  di  lei  Vita ,  da  molti  ,  e  fag- 
gi Scrittori  data  alla  luce  *  ed  in  particolare  dall'  accen- 
nato di  fopra  P.Maeftro  Barbieri  Bolognefe,  il  quale 
fotto  titolo  di  Prodiga  Figlia  ,  affomigliandola  air  JE- 
vangelico  Prodigo ,  con  fublime  energia  >  l'efalta,ed 
anao  in  verfi  le  di  lei  Glorie  decanta .  Le  Croniche 
de' Frati  Minori  par.  r.Iib.  i.  cap.  29.  di  ella  trattano 
a  lungo,  ed  io  nel  Capitolo  de* Santi ,  e  Beati  di  Cor- 
tona altre  cofe  fopra  li  di  lei  meriti  defenverò  ;  fic- 
come i  miracoli  ,  che  il  Signore  Iddio  fi  è  degnato 
operar  per  fua  intcrceffione,  come  fi  vedono  nel  Pro- 
ceffo  formato  per  la  fua  Canonizazione  da  farfi.  Il  di 
lei  odorifero  Corpo  fi  tiene  in  grandiflima  venerazio- 
ne ,  non  folo  da  Cortonefi  ,  ma  anco  da  tutto  il  Cri- 
ftianefimo  ,  a  fegno  tale,  che  nelle  due  fefte  ,  quali 
annualmente  fi  celebrano,  cioè,  una  adi  22. di  Fe- 
brajo,  e  l'altra  la  Domenica  infra  l'Ottava  dell' Afcen- 
fione,  concorrono  air  adorazione  di  tanto  Teforo, 
migliara,  emigliara  le  Genti  da  tutte  le  parti .  Que- 
llo Santo  Corpo  ila  collocato  fopra  Y  Aitar  maggiore 
di  detta  Chieia ,  entro  una  Calla  di  finifllmo  Cnftal- 
Io,  tutta  adornata  con  oro  ,  argento  ,  e  diverfe  altre 
gioje  allìeme  congiunte  ,  e  avanti  detta  infigne  Reli- 
quia ardono  continuamente  dodici  grandilìLne  Lam- 
pade d'argento. 

In  quefta  ftefla  Chiefa  vi  fono  fette  Altari  tutti  di 

pietra  fcrcna  ,  ben  finiti,  e  adobbati  con  antiche,  e 

M   x  moder- 


Si  STORTA  DI  CORTONA 
moderne  Pitture  vaghisfime,  e  particolarmente  quel- 
la dell'Aitar  maggiore  dipinta  in  tavola  dal  gran  Lu- 
ca Signorelli »  con  altre  fuperbisfime  figurine,  apprettò 
quali  fanno  ornamento  maggiore  ad  un'  Opra  cosi  bel- 
la »  e  magnifica.  Vi  hanno  le  opere  loro  ammirate-» 
ancora  Francefco  Vanni >  l'Empoli»  ed  il  Baroccio  » 
tutti  famofi  Pittori  . 

Nella  Chiefa  di  S.Agoftino»  Convento  principa- 
le »  dove  convivono  i  Religiofi  dell'  Ordine  di  detto 
Santo ,  tra  le  altre  Reliquie  in  buon  numero,  vi  (ck 
no  alcuni  peli  della  Barba  del  Noftro  Signor  Gesù 
Crifto;  Una  particella  del  Legno  della  Santisfima-* 
Croce  5  Del  Latte  della  Beatisfìma  Vergine  »  ed  uti^ 
Dente  di  S.  Apollonia  Vergine»  e  Martire 5  quali  Re- 
liquie fi  moftrano  il  fecondo  giorno  di  Pafqua  di  Re- 
furrezzione .  In  efla  anco  fi  venm  il  Corpo  del  Bea- 
to Ugolino  Religiofo  del  medefinio  Ordine»  e  abi* 
lo  »  della  nobil  Famiglia  de*  Signori  Zeffirini  »  quai 
Corpo  »  dopo  che  fu  fotterra  riporto  nei  Cimitero  » 
oggi  Clauftro  di  detta  Chiefa»  dopo  lo  fpazio  di  tren- 
tatre anni  »  dal  giorno  della  fua  gloriofa  morte  »  fu 
villo  {puntar  fuori  del  Sepolcro  un  candido  »  e  odo- 
rifero Giglio»  e  con  ordine  predio  de'  Superiori  di 
quei  tempi  difumato  il  Corpo  *  fu  trovato»  che  prò* 
digiofamente  producevafi  dal  di  lui  Cuore  tal  Giglio» 
radicato  dentro  il  medefimo  Cuore»  ed  in  tal  guifa  fu 
feopcrto  ,  ed  efpofto  alla  publica  venerazione  ii  Cor- 
po di  quefto  Beato»  del  quale  ogn1  anno  fi  folennìz- 

za  la  fcfta  nel  giorno  dclli  zi.  di  Marzo»  con  interven- 
to 
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io  del  Magiftrato  della  Città  ,  che  Collegialmente  Ci 
porta  a  farvi  un'offerta  folenne,  così  obbligato  dalli 
Statuti  ,  ed  Ordini  della  Città  medefima  ,  e  feguito 
da  gran  concorfo  di  popolo. 

Quefta  Chiefa  fimilmente  contiene  nove  belliffimi 
Altari,  ornati  con  diverfe  moderne»  e  antiche  Pittu- 
re ,  tra  le  quali  fi  ammira  una  delle  più  belle  Opere 
di  Pietro  Berrettini,  fatta  nel  fervore  della fua virilità, 
nell'Altare  de'  Signori  Paflferini}  un*  altra  Opera  del 
Sig.  Francefco  Lorini  ,  fatta  da  Giovanetto  ,  nella.* 
Scola  del  Sig.  Giufeppe  Nafini  ,  primo  Pittore  della 
RealCafa  de* Medici  in  quei  tempi;  ed  un'altra  Ope- 
ra celebre  del  Montanini ,  ed  una  dell'  Empoli  nelF 
Altare  di  S.  Monica. 

Nella  Chiefa  di  S.  Domenico ,  officiata  religiofa* 
mente ,  e  divotamente  da  molti  di  quei  Padri  Predi- 
catori, pofta  nel  Borgo,  detto  di  S.Domenico  * 
lato  alle  Mura  della  Città  ,  e  confecrata  da  Monfig. 
Giovanni  Semini  Vefcovo  di  Cortona  Tanno  1516*. 
tra  le  altre  Reliquie  infigni ,  fi  conferva  un  pezzo  del 
Braccio  di  S.  Biagio  Vefcovo,  e  Martire.  In  detta^ 
Chiefa  fi  ritrova  anco  il  Corpo  del  Venerabil  Padre 
Fr.  Pietro  Capucci  da  Città  di  Cartello  ,  veftito  dell* 
Abito  di  quel  Sacro  Ordine >  collocato  dopo  F  Aitar 
Maggiore,  a  vifta  di  tutti  ,  ove  per  appunto  attorno 
a  quell'Urna  fi  trovano  dipinti  alcuni  miracoli  del  det- 
to Beato,  ed  in  particolare  uno  fuccdlo  a  lui  fteflfo, 
mentre  andando  in  quei  tempi  a  cercare  il  vitto  per  li 
fuoi  Religiofi  ,  nel  njefe  di  Ottobre ,  arriuò  alla  Ca- 
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fa  di  un  Gentiluomo  della  Città  ,  chiamato  Fran» 
cefeo  Ridolfini  ,  e  dimandandoli  qualche  limofina  di 
Vino ,  gli  fu  rifpofto  ,  che  quello  era  già  tutto  nelle 
Botti  riporto,  ficchè  non  vi  reftava  goccia  per  far  li- 
mofina :  Replicò  il  Beato ,  che  non  era  poffibile  quan- 
do voleffero  andarlo  a  vedere.  Andarono  ,  e  ritrova- 
rono, non  folo  piene  le  Botti,  ma  le  Tine  ancora  di 
faporitisfimo  Vino ,  onde  ammirati,  diedero  al  Beato 
per  limofina  più  di  quello  ,  eh'  egli  chiedeva  •  Di 
quefto  Beato  fi  ha  una  memoria  ricevuta  dalli  mede* 
fimi  Religiofi,  cioè. 

TStatus  Petrus  Capucius  Tiphernas  Ordinis  Predicato** 
rum  Virtutibus  pr<editus->  Miraculis  clarus ,  prò* 
phetico  fpiritu  repletus ,  plenus  meritis ,  ac  omnibus 
Eccle/t<e  Sacramentis  receptis  ,  ex  hac  mortali  'vita 
ad  immortalem  evolavit  xii.  Kal.  Novembris ,  cir- 
ca  annum  Redemptionis  noftrx  1445» 
Tra  le  altre  Reliquie  di  quefta  Chiefa  ,  vi  è  una 
Spera  di  ottone,  nella  quale  fi  venerano  alcuni  Osfi 
infigni  de*  Santi  Martiri  • 

Negli  Altari  fono  diverfe  Pitture  antiche,  ma  bel- 
le ,  e  particolarmente  nella  Sagreftia  ,  dove  fopra  la 
Credenza ,  in  cui  fi  parano  li  Sacerdoti  per  celebra- 
re, è  unabellisfima  Pittura  in  tavola,  rapprefentante^ 
la  Santisfima  Vergine  Annunziata,  adornata  di  gran 
numero  di  piccole  figure,  fimilmente  in  tavola  dipin- 
te tutte  da  ottimo  pennello,  e  vi  è  quafi  certezza-,, 
che  fiano  fiate  formate  dalla  mano  di  un  tal  Beato  Pa- 
dre della  medefima  Religione ,  in  quei  tempi  peritif- 

fimo 
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fimo  nel  dipingere,  in  piccolo  più  valorofo. 

IQuefta  Chiefa,  e  Convento  furono  iftituiti  , 
coftrutti  nell'anno  1391.  a  tempo  del  Beato  Raimon- 
do da  Capua  ,  prima  Confeflbre  di  S.  Catarina  da_, 
Siena,  e  poi  Maeftro  Generale  dell* Ordine  ,  come-, 
fi  ricava  dal  Libro  della  Romana  Provincia  del  Sacro 
i  Ordine  de' Predicatori ,  comporto  dai  P.  Maeftro  Fr* 
Vincenzo  Maria  Fontana  car.  138.  tiu  *  6*  De  Conven- 
ti* S .  Dominici  de  Cortona  >  ma  però  le  memorie  di 
quefto  più  antiche  *  furono  confumate  dal  fuoco  ca- 
ijfualmenteaccefo  ,  ne  akro  retta  a  fapere,  che  eden- 
do  il  feftodecimo  della  Provincia  Romana  ,  come  fi 
vede  nel  fuddetto  Autore,  e  Libro  a  car.  138.  e  139* 
conferifee  due  Beneficiò  uno  con  cura  di  anime  fuo- 
ri della  Città  ,  fotto  il  titolo  di  S.  Lucia  ,  unitamente 
con  la  Famiglia  Cattani,  e  Y  altro  di  S.  Marziale  vi- 
cino alla  Chiela  di  S.  Margarita  ,  con  titolo  di  Be- 
nefìcio femplice  ,  ma  quefto  però  fanno  a  vicenda  a 
conferirlo  ,  cioè  una  volta  l'Altezza  Reale  di  Tofca- 
na,  e  l'altra  i  medefimi  Padri  Predicatori  di  quel 
Convento .  In  quella  Chiefa  di  S.  Domenico  y  oltre 
le  fuddette  Pitture  ,  vi  fono  anco  l'  Opere  celebri  del 
Palma  ,  del  Civoli  ,  del  Pailìgnani  ,  c  del  Signorel- 
li. 

Nella  Chiefa  del  Convento  >  dove  convivono  i 
Padri  Servi  di  Maria,  qual'era  anticamente  un'Ora* 
torio  di  Confraternita  fecolare>  detto  di  S.  Antonio, 
e  di  S.  Onofrio  ,  i  Confratelli  del  quale  esercitava- 
no ogni  atto  d'  Ofpitalità  verfo  i  poveri  foraftieri  >  e 

in 
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in  occafione  delle  guerre  ,  effendo  ftata  demolita  la^; 
prima  Chiefa  di  detti  Padri ,  qual'era  nel  Borgo  det- 
to di  Santa  Maria  fuori  della  Porta  chiamata  col  det- 
to nome,  fu  concedo  tal*  Oratorio,  o  Chiefa  alli  fopradetti 
Religiofi,  ed  alla  Confraternita  fu  aflegnata  altra  Chiefa 
fotte  nome  di  S.  Rocco,  vicino  al  Convento  de'fuddetti. 
In  quefta  Chiefa  nominata  di  S.  Antonio  Abbate,  oltre 
le  altre  diverfe  Sacre  Reliquie  >  vi  fono  quelle  fingo- 
lari  di  un  mazzetto  di  Capelli ,  e  del  Latte  della  Bea- 
tiflima  Vergine  ,  quali  proceifionalmente  fi  portano 
con  gran  decoro  ogn'  anno  per  tutta  la  Città ,  eoa* 
gran  concorfo  di  Popolo ,  la  terza  Domenica  di  Set- 
tembre ,  e  non  folo  da  quei  Padri ,  ma  anco  da  tutti 
i  fedeli  fi  tengono  con  grandiflìma  venerazione.  Il 
mazzetto  de*  Capelli  fu  donato  alla  medefima  Chiefa 
da  Monfig.  Jacopo  Vagnucci  Arcivefcovo  di  Nicea_, 
fotto  li  15.  di  Settembre  1481.  il  quale  fece  prova 
due  volte  di  detti  Capelli  nel  fuoco  ,  e  non  fi  abbru- 
giorono.  Neil' Aitar  Maggiore  di  detta  Chiefa  era_, 
una  belliflìma  Tavola  rapprefentante  f  Aflunzione  del- 
la Beatiffima  Vergine,  dipinta  dal  famofo  pennello  di 
Andrea  del  Sarto  ,  e  fatta  dipingere  dal  Cardinal  Pak 
ferini  vivente  in  quei  tempi ,  il  quale  vi  fpefe  cinque- 
cento feudi  ,  ed  ora  vi  fi  ritrova  la  copia  della  fud- 
detta  Tavola ,  Opera  di  altro  infigne  pennello ,  men- 
tre r  originale  confervafi  nella  Galleria  dell*  Altezza-* 
Reale  di  Tofcana 

Si  vede  in  detta  Chiela  un'altro  Altare  ,  o  Cap- 
pella ,  che  dir  vogliamo  fotto  il  titolo  di  S.  Antonio 

Abbare 
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Abbate ,  la  quale  è  Jufpatronato  di  un  Luogo  Pio 
detto  dell'  Unione  >  del  quale  *  a  Tuo  luogo  *  diraffi , 
li  di  cui  Prefidenti  annualmente ,  il  giorno  della  Fe- 
tta di  detto  Santo  *  ricevono  le  oblazioni  *  e  limo- 
fine  ,  che  entrono*  date  da' Fedeli  in  occafione  di  det- 
ta fella  *  e  dal  medefimo  luogo  Pio  fi  mantengono 
di  continuo  due  Cappellani  ftipendiati  per  uffiziare^ 
quefta  Cappella  >  ed  altre  di  detta  Unione .  Hanno 
queftì  Padri  un  Convento  belKffimo  •>  dove  antica- 
mente abitavano  li  Monici  di  S.  Antonio >  e  per  tal* 
effetto  la  Chiefa  ha  ritenuto >  e  ritiene  ancora  il  no- 
me di  S.  Antonio  Abbate  . 

A  fronte  della  Gittà  vi  è  il  Convento  'da'  Padri 
Capuccini*  luogo  veramente  degno  di  efler  chiamato 
Santuario  *  non  folo  >  perchè  vi  abitò  il  Serafino  di 
Affili  per  qualche  fpazio  di  tempo  ,  aflìerne  -con  il 
Beato  Guido  Vagnottelli  >  e  Frat*  Elia  >  già  primo 
Compagno  di  eflb  Serafico  Padre  •>  del  quale  ivi  fi 
conferva  ancora  la  Cella  >  in  cui  di  continuo  fpira_, 
un  foaviflìmo  odore*  ma  anche  perchè  vi  fono  abitati* 
e  vi  abitano  anche  in  oggi  efemplariflimi  -*  e  buoni 
Servi  di  Dio .  Nella  Chiefa  fi  ritrova  un'antico  Al- 
tare* fopra  di  cui  celebrava  Meffa  il  gloriofò  S.  An- 
toniò  di  Padova  *  in  onore  del  quale  fu  confegrata^ 
da  Monfig.  Lorenzo  Robbia  Vefcovo  di  Cortona^ 
Tanno  1634* 

Quello  luogo  era  proprio  degli  Antenati  del  fud- 
detto  B.  Guido  *  e  fu*  come  fi  difie*  privilegiato  dal 
Serafico  Padre  >  e  da  altri  Santi  *  benché  pofto  in^ 

N  mezzo 
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mezzo  a  feofeeferupi  ,  denfibofchi,  e  mormoriofo 
Fiume,  nè  ivi  fono  fiate  vedute  per  alcun  tempo  Ser- 
pi di  forte  alcuna  ,  cola  veramente  altrettanto  prodi- 
giofa,  ed  incredibile,  quanto  miracolofa,  epurefer 
condo  le  antiche  memorie  ritrovate  neir  Archivio  di 
quel  Santo  luogo  di  Celle,  e  fecondo  l'evidenza,  è 
cosi,  come  fi  dille • 

Tra  le  altre  Chiefe  cofpicue  ,  non  molto  lungi 
dalla  Città,  vi  è  un'antico,  e  fuperbiflìmo  Tempio, 
tutto  formato  di  pietra  ferena,  con  difegno ,  per  quan- 
to fi  puoi  cognetturare ,  dell'  Eccellentiffimo  Archi- 
tetto Langardi ,  fotto  il  Titolo  di  S.  Maria  del  Cal- 
cinajo  ,  cognome  veramente  antichiffimo  ,  mentre-, 
dell'anno  1484*  fu  fatta  fabbricare  dall'Arte  de  Cal- 
zolari, ove  prima  erano  le  Concie,  come  da  Vecchi 
della  Città  fi  è  intefo,  ed  anco,  perchè  in  tal  luogo 
folle  un  Calcinajo,  da  cui  fi  domandale  la  Madon- 
na del  Calcinajo.  Ivi  la  Beatiffima  Vergine  comin- 
ciò a  far  Miracoli  a!li  16.  Aprile  1484.  il  giorno  del 
Venerdì  Santo,  e  Tanno  feguente  1485.  nel  Mefe_* 
di  Maggio  fu  con  folenne  Proceffione  gettata  la  pri- 
ma pietra  della  fabbrica,  nella  quale  fu  fpefo  ottanta- 
cinque mila  feudi,  ed  il  difegno  è  di  Antonio  daSan 
Gallo ,  e  fu  poi  confagrata  da  Monfig.  Bardi  Vefco- 
vo  di  Cortona  Tanno  i6oq  Qjoivi  abitavano  prima 
i  Canonici  Regolari,  a  loro  ceduta  da  i  Preti  ,  che 
Tuffiziavano,  ed  erano  al  numero  di  dodici ,  eflen- 
do  quefto  un  luogo  affai  opulento,  a  tal  fegno ,  che 
dppo  partiti  delti  Canonici  s*  iftityi  da  Monfig.Seri- 
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rifiorì  Vefcovo  in  quei  tempi  della  Città,  il  Semina- 
rio *  e  con  le  rendite  de*  Beni  ,  vi  fi  mantenevano 
tra  Seminarifti  ,  Officiali  ,  e  Serventi  fopra  ventifei 
perfone  ,  molto  fplendidamente  ,  ed  anco  fi  veniva 
officiando  la  Chiefa  predetta  quotidianamente .  Do- 
po lo  fpazio  di  alcuni  anni ,  eflendo  venuto  a  morte 
un  Cavaliere  affai  ricco  di  Cafa  Vagnotti,  fenza  al- 
ci na  Succeffionc,  lafciò  quafi  tutto  il  Tuo  per  forma- 
re un  nuovo  Seminario  dentro  della  Città ,  coniaver 
melfo  a  moltiplico  tutte  le  già  di  lui  rendite  ,  dove 
che  Monfig.  Vefcovo  Malafpina  ,  al  fuo  tempo  fece 
dar  principio  all' Opera ,  ed  air  efecuzione  delia  pia^ 
intensione  del  Sig*  Teftatore  avanti  al  Palazzo  Epifiro- 
pale  5  quafi  con  la  total  perfezione  dell' ampia  Fabbri- 
ca »  quale  è  Architettura  dell'  Eccellente  Sig.  Dottore 
Antonio  Jannelli  da  Cortona  5  di  poi  da  Monfig. Illu- 
ftrilfimo  Gèl*  di  lui  Succeflore  ,  e  di  prefente  meri- 
tiffimo  Paftore  di  detta  Città,  con  la  fua  prudenza, 
e  Paftoral  zelo,  non  folo  nel  principio  del  di  lui  in* 
greffo  alla  Sede  ,  fi  è  ridotto  il  tutto  ad  ottimo  fine* 
ma  anco  fi  è  arricchito  tal  luogo  di  una  Corona  fio- 
rita di  Seminarifti  ,  e  Convittori  ,  che  con  il  folito 
Rettore ,  e  Qffiziali ,  tutti  adornati  di  ogni  virtù ,  fio 
come  fono  tutti  della  Gioventù  fcieltà,,eprovataì  di- 
moftrano  molto  bene  quale,  e  quanta  fia  la  bontà  del 
Prelato,  che  di  prefente  con  Tefempio,  e  conleope* 
re  procura  a  fuo  potere  di  accrefeere  ed  augumentare 
in  effi  lo  Audio  delle  prerogative,  che  nel  mede/imo 
rivendono  « 

1*  2  Ma 
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Ma,  per  tornare  alla  Chiefa  di  S.  Maria  del  CaU 
cinajo  fuddetta  ,  fono  in  effa  molte  belle  Tavole  d* 
Altare  formate  dal  pennello  di  Luca  Signorelli ,  e  fe 
quefto  nobilisfimo  Tempio ,,  come  l'altro  di  S»  Maria 
nova  ,  e  parimente  il  Palazzo  nobilisfimo  de  Signori 
Paflerini  ,  quale  è  circa  mezzo  mìglio  dittante  dalla 
Città,  foflero  flati  fabbricati,  e  fituati  dentro  le  mura 
di  ella,  per  certo  ,  che  gli  averebbero  accrefeiuta va- 
ghezza, e  nobiltà  fpcciofisfima .. 

La  Chiefc  di  S.  Vincenzo  y  già  Catedrale  primie- 
ra,  fu  dedicata  da  S.  Vincenzo  Vefcovo  di  Cortona^ 
ih  onore  di  S.  Vincenzo  Martire,  e  fu  poi  confegra- 
ta  nel:  giorno  di  S.  Grifogono  Martire  adi  2,4*  No- 
vembre, non  fapendofi  T  anno  precifo  ,  ed  in  quefta 
Ghicfa fono  Indulgenze  grandisfime,,  ed  ogni  mercor- 
dì  dell*  anno,,  vifitandola  i  Fedeli  confettati  ,  e  com- 
municati,  liberano  un'anima  dal  Purgatorio ,  e  il  tut- 
to fi  ha  per  antichisfime  tradizioni,  e  memorie  di  detta 
Ghiefa,  avanti  la  Porta  maggiore  della  quale  fi  tro- 
va una  Croce  pofta  nel  frontifpizio  della  Loggia,  di 
pietra r  o  marmo. bianco,  quale,  come  fi  ha  per  tra- 
dizione y  eflfendo  di  tre  Fratelli,,  e  quefti  venuti  a  lite 
tra  loro ,  per  averla  ciafeuno,  per  se,  miracolofamen- 
te  Iddio  fece,,  che  la  Croce  fi  dividefle  in  tre  parti  , 
e  cosi  ogn*  un  di  loro  avefle  la  fua  r  ficcome  fi  è 
detto  ,  nel  Frontifpizio.  di  detta  Chiefa,.  la  Croce  in 
tre  parti  di vifa 

Nel  Borgo ,  detto  di  S.  Vincenzo  fi  trovano  due 

piccole  Qhkfc  ,  in  ciafeheduna  delle  quali  fi  venera-* 

una 
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una  miracolofiflìma  Imagine  della  Beati  llìma  Vergi- 
ne y  una  detta  S.  Maria  del  Pianto,  e  l'altra  S.  Ma- 
ria dello  Spirito  Santo  ,  entrambi  miracolofiffime . 

Nel  tempo  ,  in  cui  viveva  quella  preziofa  Mar* 
garita  ,  della  quale  mai  a  baftanza  fi  poffono  deferi- 
vere  le  lodi  >  come  quella ,  che  dall'  Undecimo  Leo- 
ne Pontefice  Romano  della  Sereniffima  Cafa  de' Me- 
dici, fu  denominata  Beata  Santa,  alla  contemplazio* 
ne  di  lei  li  più  ricchi,  e  nobili  della  Città  di  Cortona, 
iftitituirono  in  effa  il  Pio  luogo  dell'  opulento  Ofpi- 
dale  della  Mifericordia  ,  dove  la  Santa  fteffa  diedeu» 
principio  all' Angelico  eferciiio  di  fervire  agli  infermi* 
come  appunto  nella  fua  Vita  fi  narra  v  defcrittadàl  fo- 
pranomato  P.  Maeftro  Barbieri  a  car.  25*7.  Quefto  Pio 
luogo ,  oltre  il  mantenere  un  Priore  ,  fei  Difcreti,  un 
Cancelliere,  un  Camerlingo,  un  Scrivano  ,  il  Fatto" 
re,  e  fopra  cento  perfòne ,  tra  Zitelle,  Ragazzi,  ed 
altri  Miniftri ,  dà  tante  volte  Tanno  a.  tutti  i;  Poveri 
della  Città  per  limofina  due  pagnotte  per  ciafeheduno 
con  altre  carità  appreffo,  le  quali  quotidianamente  fi 
fanno  a  diverfi  particolari  civili  r  e  vergognofi  5  ma 
poveri,  che  fi  raccom mandano  fegretamente  .  A  vera 
queft'  Ofpidale  di  annua  entrata  fopra  due  mila  feudi 
c  la  Beata  y  come  fi  difle,  lo  fondò  nell'anno  del  Si- 
gnore 1180.  principiato  però  con  la  femplice  dona- 
zione >  che  li  fece  della  propria  Cafa  una  certa  Gen- 
tildonna, nomata  Diabella,  quale  di  che  Famiglia^ 
foffe^  non  fi  è  potuto  rinvenire. 
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Nota  di  tutte  le  Chiefè  9  e  Monafter]  delle  Monache 
pojìi  nella,  Citta  di  Cortona  . 

CAPITOLO    I  X  X. 

PEr  appagare  la  divota  curiofità  de  i  Lettori  be- 
nevoli >  fi  è  ftimato  bene  fare  in  quefto  Capi- 
tolo una  nota  diftinta  di  tutte  le  Chiefe,  per  mag- 
giormente adempire  quel  tanto *  che  nel  paflato  Ca- 
pitolo fi  propofe .  Le  Chiefe  dunque  di  Cortona  fono 

1.  La  Catedrale,  dedicata  alla  Santiilima  Vergi- 
ne Affunta. 

2.  La  Colleggiata  5  fotto  il  Titolo  della  Natività 
di  noftra  Signora . 

3  ♦  La  Chiefa  di  S.  Francefco  de'  P  adri  Min.  Con- 
ventuali . 

4#  La  Chiefa  di  S.  Margarita  de*  Padri  Minori 
Offervanti. 

5.  La  Chiefa  di  S.  Agofiino  de' Padri  del  mede- 
fimo  Ordine . 

6:  La  Ohiefa  di  S.  Domenico  de1  Padri  dell*  Or- 
dine di  detto  Santo . 

7.  La  Chiefa  di  S.  Antonio  Abbate  de*  Padri  de* 
Servi  di  Maria. 

8.  La  Chie&  di  S.  Antonio  da  Padova  de'  Padri 
Capuccini . 

9*  La  Chiefa  di  S.  Maria  del  Calcinaio  fuori  del- 
la Città, 


Le 
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Le  Chiefe-t  che  hanno  Cura  £  Anime  dentro  h  Città 

fono  fette ->  cioè 

t.    T   A  Chiefa  Catedrale  primaria . 

La  Chiefa  di  S.  Vincenzo  Compatrone 

della  Città. 

La  Chiefa  di  S.  Andrea  >  Jufpatronatode'Sig. 
Ghibertini,  nella  quale  è  eretta  la  Venerabile  Com- 
pagnia del  Rotone  y  che  fi  deferiverà  nel  Capitolo 
XXIII.  a  fuo  luogo . 

4.  La  C  hiefa  dell'  Ofpidale  di  S.  Maria  della  Mi- 
lencordia  ,  della  qual  tien  protezzione  il  pio  Magi- 
ftrato>  detto  del  Bigallo  per  S.  A.  Reale  di  Tofcana, 
e  viene  governata  fempre  da  un  de'  Primi  Cavalieri 
della  Città . 

5.  La  Chiefa  di  S.  Marco  Evangclifta  Protettor 
principale^  Jufpatronato  delle  Monache  del  Monafte- 
rio  di  S.  Michele  Arcangelo  ,  nella  qual  Chiefa  an- 
ticamente vi  convivevano  le  prefate  efemplari  Reli- 
giofe . 

6.  La  Chiefa  di  S*  Giovanni  Evangelifta  di  libe- 
ra collazione. 

7.  La  Chiefa  di  S.  Criftoforodi  libera  collazione. 
Vi  fono  poi  dentro  della  Città  dodici  Confrater- 
nite de' Secolari  divoti  i  cioè  la  prima  detta  di  S.  Nic* 
colò  con  fua  Congregazione,  quale  ogn*  anao  nella 
Fefta  di  detto  Santo  dà  la  dote  alle  Zitelle. 

La  feconda  detta  del  Buon  Gefu  con  la  Congre- 
gazione de' Nobili  v  nella  qual  Chiefa  >  vi  fono  due 

Quadri 
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Quadri  nelli  due  Coretti  a  forma  di  Organi,  tino  di 
qua,  e  Y altro  di  là  dell'Aitar  Maggiore  ;  il  primo 
rapprefentante  la  Cena  del  Signore ,  e  l'altro  il  Mi- 
racolo operato  dallo  fteflb  Signore  nelle  Nozze  di 
Cana,  opere  del  celebre  Pennello  di  Andrea  del  Sar- 
to. Nella  medefima  Chiefafuperiore  di  detta  Confra- 
ternita, le  pitture  delli  tre  Altari  fono  di  Luca  Signo- 
relli,e  le  mura  laterali  fono  tutte  dipinte  a  frefeo  dal  gran 
pennello  del  Nipote  di  Giorgio  Valari ,  e  nella  Chiefa 
inferiore  ,  detta  parimente  f  Oratorio  del  Gesù  ,  vi 
fono  figure  a  frefeo ,  fatte  con  gran  maeftria  dal  me- 
defimo  Giorgio  Vafari ,  e  quefta  Confraternita  fu  fon- 
data fotto  li  8.  Febrajo  1448. 

La  terza  detta  di  S.  Rocco  parimente  conia  Con- 
gregazione de' Nobili-. 

La  quarta,  detta  della  Santiflima  Trinità  con  fua 
Congregazione,  quale  alloggia  con  carità  indicibile 
i  Pellegrini  ;  e  nella  Chiefa  ìuperiore  della  fuddetta^ 
Confraternità,  quale  rimodernata  con  belliffio  Soffit- 
to di  pittura  ,  vi  è  una  Statua  miracolofiffima  rap- 
prefentante Criftoalla  Colonna  legato,  fcolpita  da_j 
ottima  man  Fiamminga ,  e  per  difeendere  all' Oratorio, 
o  Chiefa  inferiore  vi  è  una  belliflìma  fcala ,  fabbrica- 
ta tutta  di  pietra  ferena  ,  dove  parimente  è  eretta  la 
pia  Confraternita  detta  del  Rifcatto,  e  Redenzione^ 
de'Schiavi,  con  moltiffime  Indulgenze,  e  Privilegi  • 

La  quinta  detta  di  S.  Croce,  ìimilmente  con  fua 
Congregazione ,  ed  ha  una  belliflìma ,  t  mircolofiffima 
Statua  rapprefentante  Crifto  orante  nell'  orto,  pur  effa  da 
ottima  mano  fcolpita .  La 
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La  fefta  della  Madonna  Santiffima,  detta  degli  Alt- 
mani,  arricchita  di  grandi  Indulgenze  ,  come  dalli 
Diplomi  fi  vede  ,  quale  fu  fatta  fabbricare  a  proprie 
fpefe  dagli  Alemani  di  quei  tempi  ,  ed  ha  un'altra 
(Kvotiflìma  ftatua?  rapprefentante  Crifto  morto» 

La  fettima  della  Madonna  fantiflìma  ,  detta  de 
Battilani  ,  quale  pure  tiene  altra  belliflima  Statua^  ' 
rapprefentante  Crifto  rifufeitato  * 

Quefte  quattro  Statue  ,  così  mirabili,  e  cosi  bel- 
le fi  portano  proceffionalmente  per  la  Città  il  Mer« 
cordi,  Giovedì,  Venerdì,  e  Sabbato  della  Settima- 
na Santa,  accompagnate  da  ottocento  ,  e  più  tarde 
a  vento  attorno  al  Crifto,  e  poi  molte  altre  centinaja^ 
che  vengono  portate  da'  Confratelli  una  per  ciafchc- 
duno  in  procefifìone^  cofa ,  che  rende  a  tutti  una  di- 
vozione ftraor.dinaria . 

L'  Ottava  ,  detta  di  S.  Sebaftiano,  la  nona  di  S« 
Benedetto  ,  la  decima  de*  SS.  Stefano  ,  e  Carlo  ,  I* 
undecima  di  S,  Giufeppe,  e  la  duodecima  finalmente 
detta  de*  Scalzi,  Y Oratorio  della  quale  ftà  fuori  della 
Città  appretto  la  Chiefa  de*  Padri  Capuccini* 

Tutte  quefte  Confraternite  hanno  Y  aggregazione 
a  quelle  di  Roma,  con  la  medefima  Indulgenza,  e 
Privilegj . 

Vi  è  di  più  nella  Città  di  Cortona  la  novellai 
Chiefa,  e  nobile  di  S.  Filippo  Neri,  quafi  coftrutte 
da  più ,  e  divertì  Benefattori  %  co&corfi  con  larga  ma- 
no a  perfezionare  un  luogo  ,  nel  quale  fi  efferata^, 

Opera  così  pia  ,  quant*  c  Y  Iftituto  della  Congrega- 

©  zione 
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zione  deir  Oratorio*  rifplendendo  ivi  la. virtù,  e  bon- 
tà di  quei  Padri  del  detto  Iftituto  >  ed  a  quefto  haJ, 
impiegata  la  fomma  fua  generofità  rilIuftrifsimo>  e 
Rqvcrcndifs,  Monfig.  Cei  Vefcovo  di  Cortona  r  per 
maggio!  gloria,  di- Sua.  Divina.  MjteAà 9.  e  del  granJ 
Santo  Filippo  Neri  9  Giglio*  fioritiflimo  della  Città 
Fiorentina  9  e  fplendore  di  tutto  il;  Mondo  Cattolico* 

A  quefta  Chiefa  hanna  fatto,  varie  lafcite  più  9  e 
diverfi  Benefattori;  5  e  Benefattrici  defonti  5  onde  fi 
fpera  vederla,  pretto  perfezionata  9 ,  mentre  vi  opera- 
no quotidjanatoentc  molte  mani  di  e(pertiffimi  Arte- 
ilei,  con  la  continua  asfiftenza di  molti  fervorofi  Sa- 
cerdoti 5  al  medefimo  Oratorio  aggregati* . 

Nè  tralafciar  fi  dee  9  benché  fia,  fituato  it}  diftan- 
za  dalla.  Citta  9  circa  tre  miglia  1  il  Sacro  Eremo  di 
Camaldoli}  con  una  bcllifsima  Chiefa 9 sfotto.  T invo- 
cazione di  S»  Gio*  Battifta  9  luogo  veramente  Ana- 
coretico 5  e  deferto  9  pofto  9  è  vero  9  in-  mezzo  a  den- 
fifsime,  Macchie ,  e  Cefpugli,  ma  quefte  lo  rendono 
maggiormente,  divoto  >  e  puoi  chiamarli  non  folo  un 
Santuario  9  ma  anco;  un  luogo  di  divozione  grandif- 
fìma  9  abitato  da  quei  Monaci  fervi  di  Dio  »,  ciafehe- 
duno ,  da  per  sè  9  oflervando  l'Ordine  ».  e  Regola  » 
fìando  apartatamente  nella  fua  Cella  con  ,  ogni  ;  Re* 
ligiofa  commodità  9  nulla  fapendo  dell  Mondo 9  efes- 
iamente attendendo,  ad  acquiftare  il  poffeffo del  Cie- 
lo .,,  Quefto >  luogp  per  sè  fteflb  9  oltre,  la  bellifsima,  e 
ricca  ;  Chiefa  fuddetta .  di  S.  Gio» Battifta  9 ,  con  tre  Alta- 
ri *  eflendo  fpaziofo  9  ed  opulénto  9  contiene  ogni  forte 
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di  delizie  ^  chepoffono  defiderarfi*  e  pare  propriamen- 
te fia  un  rinovato  Paradifo  terreftre*  fecondo  il  no- 
ilro  modo  d' intendere ,  poiché  in  quéfto  >  a  guifa  di 
quello  ^corrono  molti  rufcelli  di  freiche ,  delicate  ,  c 
limpidifsirne  acque  >  chiamate  dal  volgo  >  Fonte  fred- 
da vdove  ogn'anno  *  quando  arde  con  il  Sole  il  fo- 
cofo  Leone  >  o  pur  latra  con  i  raggi  cocenti  Sirio  , 
concorre  quafi  tutta  la  gioventù  delli  più  commodi 
Cittadini ,  ed  anche  il  Magiftrato  prò  tempore  è  fa- 
lito  andare  a  rifrefearfi  tra  quelle  Linfe ,  per  ovviare 
agli  ertivi  calori  >  quali  lono  si  gelide  >  benché  app ro- 
llate da  /cogli  poggioli  5  che  è  meraviglia  ben  gran* 
<de  • 

Veniamo  ora  a  trattare  degli  Venerabili  Monafìe- 
rj  di  Monache^  quali  lì  trovano  nella  Città  di  Cor- 
tona y  e  ne  i  quali  molte  Vergini  nobili  $  xonfàcran- 
do  al  fuo  Spofo  Gesù  il  Giglio  della  purità  verginale^ 
conducono  una  vita  piuttòflo  Angelica  >  che  umana  5 
e  quefti  JMonafterj  hanno  pure  bellifsime  Chiefe  or- 
nate di  molte  Sante  Reliquie,  e  ricche  di  Suppelletti- 
li facre,  ed  anche  di  pitture  antichifsime  5  formate  da 
feuonifsime  mani. 

Il  numero  Settenario  di  quefti  Monafterj  li  rende 
affai  più  co(picui  *  e  riguardevoli  5  ed  il  primo  di  efsi 
li  è  quello  dedicatoal  Prencipe della  Militia  Celefte  S. 
Michele  Arcangelo  >  Situato  ne*  Subborghi  della  Città , 
e  vi  dimorano  Monache  di  S.  Benedetto  >  che  vivono 
fotto  la  di  lui  Regola  nella  Congregazione  Olivetana, 
con  grandifsima  efemplarità. 
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il  fecondo  è  quello  ,  dedicato  a  Santa  Catari- 
na Vergine  ,  e  Martire  ,  denominato  delle  Coa- 
tefle,  quale  pure  milita  fotto  la  Regola  del  Padre^ 
3,  Benedetto^  diftante  dalla  Città  quafi  un  quarto  di 
miglio  ,  qual  Monafterio  fu  dotato  da  una  tal  Signora 
Contefla  Catarina  ,  di  Caia  Bandinucci  de'  Conti  di 
Ccgliolo  ,  non  folo  ricca  di  bontà  di  vita  ,  ma  anche 
di  beni  temporali,  co'  quali  tutti  iftituì,  e  dotò  queft' 
Afccterio  sì  nobile  nel  luogo  proprio  di  Montemag- 
gio  fua  Contea ,  e  poi  fu  trafportato,  per  caufa  del- 
le guerre  fucceffe,  più  vicino  alla,  Città ,  e  dove  pre- 
fentemente  fi  trova,  ed  airifteffofuunitoda  Monfig. 
Criftoforo  de'Marchefi  di  Petrella,  Vefcovo  in  quei 
tempi,  di  Cortona  ,  il  Monaftero  di  S*  Catarina  del- 
la ftefla  Città  Tanno  149$*  In  quefto  dimorano  mol- 
te nobili,  e  divote  Vergini  ,  come  fi  feorge. 

Il  terzo  fotto  il  titolo  di  S*  Croce,  vive  fotto  F 
ifteffa  Regola  di  S.  Benedetto* 

11  quarto  ,  dedicato  alla  Santissima  Trinità ,  oflfcr- 
va  il  medefimo  Inftituto  ,  e  Regola  nella  Congre- 
gazione Olivetani. 

Il  quinto ,  -  confecrato  a  S.  Maria  Maddalena ,  con» 
tiene  in  se  molte  Nobili  Vergini ,  che  ofiervano  Isu* 
medefima  Regola  nella  Congregazione  Cafsinenfev 
e  per  bontà  della  loro  vita,  fono  dimandate  le  San- 
tuccie. 

Il  fefto>  fotto  là  Regola  di  S;Francefco  ,  ed  in- 
vocazione di  Chiara,  tiene  ritirate  molte  Spofc~* 
di  Gesù  Crifto,  che  nulla  fapendo  del  Mondo ,  con 

fitti* 
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tutto  l'animo  ,  e  fpirito  ad  cffo  fervono ,  denomina 
te  le  Murate .  Quefte  Religiofe  divote  abitavano  pri- 
ma nel  Monafterio  di  Targi  ,  che  era  fuori  della^ 
Porta  di  S.  Maria  s  ma  perchè  era  luogo  d'aria  cat- 
tiva >  al  tempo  delle  guerre  fi  riduflero  dentro  aiia_. 
Città  Tanno  1481. 

ti  fettimo  finalmente 5  (otto  il  patrocinio,  e  no* 
me  di  S.  Girolamo  Dottore  Maffimo  di  Santa  Chie- 
fa  ,  detto  delle  Poverelle  ,  rinferra  molte  Vergini  , 
dedicate  a  Dio,  fotto  la  Regola  di  S»  Francefco,  ma 
però  del  terz/ Ordine,  nel!a  Chiefa  delle  quali  fono 
fuperbiffime  Pitture  di  mano  del  famofo  Pietro  Be- 
rettini  da  Cortona,,  e  di  altri  Virtuofi  eccellenti  neli' 
arte,  ed  cuna  delle  belle,  e  magnifiche  Chiefe ,  che 
fiano  nella  Città  .  Quefto  Monalterio  ebbe  principio 
slalla  Beata  S. Margarita,  ed  in  tanto  tiene  il  nerne_, 
etimologico  delle  Poverelle,  in  quanto  Gesù  Crifto, 
con  modo  meravigliofo ,  dalla  Croce  ftaccandofi,  ed 
abbracciando  la.  Beata  ,  gli  parlò  ,  dandogli  il  nome 
di  Poverella,  con  dire:  Poverella  che  chiedi,  ed  ella 
fintamente  rifpofe  :  Non  altro  chiedo,  Signore  ,  che 
l'amor  volito,  e  Voi. 

Vivono  anche  molte  altre  cafte  Verginelle  ciafehé-i 
duna  nella  fua  Cafa  ,  veftita  con  T  Abito  del  Terz.' 
Ordine  del  Patriarca  S.  Domenico  ,  e  del  Serafino 
d'Affifi,  con  efemplarità ,  e  divozione  non  ordina- 
ria ,  fervendo  al  loro  Spofo  Celcfte  ,  alcune  deile_* 
quali  in  oggi  vivono ,  benché  qualche  fuori  di  Pàtria  > 
che  fi^o  dàir  età  puerile  di  cinque  anni  apprefe^  al 
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fonoro  rimbombo  della  Tromba  Divina,  la  vita  fpi> 
rituale,  e  Celefte,  guidando  con  particolare  umiltà 
fempre  più  il  loro  eflere  ad  una  precifa  ,  e  Santéu 
contemplazione,  con  ftupore  di  ogni  Fedele  ,  e  eoo* 
fufione  del  comune  Infìdiatore  .delle  anime  • 

Nota  delle  Pievi  ,  Chiefe  Parochiali ,  ed  Oratori 
del  Territorio  di  Cortona  . 

c  a  p  i  t  o  l  o  xx: 

N EH*  ampio  Territorio  di  Cortona  fi  ritrovane 
mokiflìme  Ville,  quali  lianno  per  confeguen- 
za  molte  Chiefe  ,  diftinte  in  Pievi  i  Parrochie  ,  ed 
Oratorj ,  e  fono  le  feguentL 

Primo  la  Pieve  di  SvEufebio  <§  nella  Villa  di  Ca- 
gliolo ,  Jufpatronato  degli  Uomini  di  detta  Villa . 

Pieve  di  S.  Criftoforo  nella  Villa  di  Montecchic^ 
Jufpatronato  della  Famiglia  Semini . 

Pieve  ^i  S.  Niccolò  in  Villa  di  Cignano,  Jufpar 
tronato  degli  Uomini  di  detta  Villa . 

Pieve  di  S.  Giovanni  Evangelifta  in  Villa  diTe- 
rontola,  Jufpatronato  degli  Uomini  di  detta  Villa. 

Pieve  di  S.  Gio.  Battifta  in  Villa  di  Montanare  j 
Jufpatronato  degli  Uomini  di  detta  Villa . 

Pieve  di  S.  Donino  in  Val  di  Piede  ,  unita  ^ilLo 
Menfa  Epifcopale  di  Cortona  ,  dove  jifiedc  un  Vi- 
cario perpetuo; 

Pieve  di  S.  Marco  nella  Villa  di  Ppggioni ,  Julpa- 

tro- 
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eronato  degli  Uomini  di  detta  Villa  r  e  de  i  Signori 
Alfieri  di  Cortona*  per  alternativa  fra  di» loro. 

Pieve  di  S.  Maria  di  Falfano  in  Villa  di  Ranza, 
unita  alla  Menfà  Epifcopale,  e  vi  rifieda  un  Vicario 
perpetuo.. 

Prioria  di  Sé  Biagio  alla  Rocca  di  Pierle  >  e  di 
S.  Donato  in  Val  di  Vico  3  unite  aflìeme  <>  Jufpatro- 
nato  dell'  Altezza  Reale  di  Tofcana . 

Parochiale  di  S*  Criftoforo  della  Villa  del  Rio  di 
Loreto  )  in  luogo  detto  Buocena  di  libera  collazione. 

Parochiale  di  S.  Lucia  della  Villa  del  Rio  di  Lo- 
reto r  Jufpatronato  de'  Padri  di;  S.  Domenico  >  e  della 
Famiglia  Cattaniv 

Parochiale.  di  S.  Pietro  della  Villa  di  CagKolo* 
unita  al  Capitolo  della,  Catedrale  di  Cortona  r  che  vi 
tiene  un  Vicario  perpetuo  ». 

Parochiale  di  S»  Agata  della  Villa:  della  Fratta> 
Juipatronato  delle  Monache  del  Monaftero  della  San- 
tissima Trinità,  della  Famiglia  de' Tomafi  ,  e  di  altre 
Famiglie  di  Cortona 

Parochiale  di  S.  Catarina  in  detta  Villa  della  Frat- 
ta: >  Jufpatronato  della  Famiglia  de*  Signori  Eredi  del 
già  Sig.  Francefo  Laparelli  e. 

Parochiale  di  Se  Biagio  della  Villa  di  Monciglio- 
lo  >  Jufpatronato  degli  Uomini  di  detta  Villa. 

Parochiale  di  S.Giufto  in  Villa,  della  Fratticcio- 
la,  di  libera  collazione  il 

Parocchiale  di  S.  Niccolò  nella  Villa  del  Cerreto  > 
Jufpatronato  della  Famiglia  de*  Cel  i . 
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Parochiale  di  S.  Biagio  nella  Villa  di  Ronzano 
di  libera  collazione. 

Parochiale  di  S.  Pudente  ,  o  Potente  nella  Villa 
di  Crete  ,  unita  alla  Menfa  Epifcopale  ,  e  vi  rifiedc^ 
un  Vicario  perpetuo. 

Parochiale  Abbazia  di  S.  Maria  della  Villa  di  Far- 
neta  de*  R.R.  Monaci  Olivetani  ,  che  per  Curato  vi 
tengono  un  Monaco  della  loro  Religione . 

Parochiale  di  S.Biagio  a  Fafciano  inVilla  di  Pog- 
gio Martino ,  di  libera  collazione. 

Parochiale  di  S.  Firmena  in  Villa  di  Gabbiano  * 
Unita  al  Capitolo  della  Catcdrale  di  Cortona,  che  vi 
tiene  un  Vicario  perpetuo . 

Parochiale  di  S.  Criftoforp  in  Villa  di  Centoja^ 
unita  al  detto  Capitolo  ,  e  vi  tiene  un  Vicario  perpe- 
tuo. 

9  Parochiale  di  S,  Emiliano  in  Villa  di  Borgonovo, 
unita  alla  Prepofitura  della  Catedrale,,  che  vi  tiene  il 
Vicario  perpetuo . 

Parochiale  di  S.  Marco  in  Villa  di  S.  Marco,  Ju£ 
patronato  degli  Uomini  di  detta  Villa. 

Parochiale  di  S.Biagio  in  detta  Villa  di  S.  Mar- 
co, unita  al  Seminario  di  Cortona  ,  che  vi  tiene  il 
Vicario  amovibile  . 

Parochiale  di  S.  Biagio  ,  e  di  S.  Criftofore  nella 
Villa  di  Oflaja ,  di  libera  collazione .  In  quefta  Chic- 
fa  fono  pofti  1  feguenti  verfi  di  antica  memoria . 

Nomen  babet  locushic  Offerta  ab  Ojjibus  illis^ 

Qua  dolm  Ànibalis  Judit  C5°  hajìa  fimuh 

Par* 
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Parochialc  di  S.  Maria  di  Scpoltaglia  >  Jufpatro- 
nato  dell*  Altezza  Reale  di  Tofcana . 

Parochiale  di  S.  Andrea  in  Villa  di  Bacialla  di 
libera  collazione. 

Parochiale  di  S.  Bartolomeo  *  detta  la  Badiola, 
nella  ftefìa  Villa  di  Bacialla  di  libera  collazione  « 

Parochiale  di  S.  Angelo  in  Villa  di  Mitigliano* 
unita  al  Capitolo  della  Catedrale  di  Cortona  *  che  vi 
tiene  un  Vicario  perpetuo . 

Parochiale  di  S.  Maria  in  detta  Villa  di  Mitiglia- 
no  5  di  libera  collazione. 

Parochiale  di  S.  Pietro  in  Villa  di  Pergo  di  libe- 
ra collazione* 

Parochiale  di  S.  Bartolomeo  in  detta  Villa  di  Per- 
go di  libera  collazione  « 

Parochiale  de* Santi  Giacomo  >  e  Filippo  nella^, 
Villa  di  Valecchie  >  Jufpatronato  degli  Uomini  di  det- 
ta Villa* 

Parochialc  di  S«  Agata  *  Prioria  della  Villa  di  Can- 
talcna  . 

Parochiale  di  S.  Michele  a  Propolonico  in  detta 
Villa 9  unite  affieme  >  di  libera  collazione. 

Parochiale  di  S.  Gio.  Battifta  della  Villa  di  Tuor- 
gna ,  unita  air  Eremo  de  PP.  Camaldolefi  di  detta  » 
Villa >  che  vi  tengono  un  Vicario  perpetuo. 

Parochiale  di  S.  Lorenzo  in  Villa  di  Ruffianano* 
di  libera  collazione. 

f  arochiale  di  S.  Criftofòro  in  Villa  di  Vaglie,  di 
libera  collazione . 
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Parochiale  di  S.  Pietro  Adamo  della  Villa  di  Acqua- 
viva  ,  Jufpatronato  degli  Uomini  di  detta  Villa. 

Parochiale  di  S.  Bartolomeo  in  Villa  Teverina* 
Jufpatronato  degli  Uomini  di  detta  Villa. 

Parochiale  di  S.  Lucia  nella  Villa  di  Seano,  Juf- 
patronato degli  Uomini  di  detta  Villa  . 

Parochiale  di  S.Biagio  in  Villa  di  Cafale>  di  li- 
bera collazione. 

Chiefa  della  Madonna  degli  Angioli  nella  Villa 
di  Cegliolo  della  Comunità  di  Cortona  ,  belliffimo 
edilizio ,  e  vi  fi  tiene  il  Cappellano  amovibile  >  ob- 
bligato a  celebrare  ogni  Fefta . 

Chiefa  della  Madonna  dei  Bagno  nella  Villa  di 
Pergo,  cofpicua  ,  e  degna  ,  retta  dalla  Compagnia  > 
ed  Uomini  di  detta  Villa .  Quefta  merita  di  efler  ve- 
duta sì  per  la  ftruttura  del  Tempio  >  come  per  lefup- 
pellettili  facre .  Vi  è  un  Cappellano  amovibile  5  obbli- 
gato a  celebrare  ogni  Fefta . 

Chiefa  della  Madonna  della  Croce  in  Val  diPier- 
le,  Terzo  di  Damiano» 

Chiefa  della  Natività  della  Madonna  >  Abbazia  di 
Ghinezzo  in  Villa  di  Montagna  del  Capitolo  delléu 
Catedrale  di  Cortona* 

Chiefa  di  S.  Biagio  a  Novole  in  Villa  di  Mon- 
tagna del  fuddetto  Capitolo  . 

Chiefa  di  S.  Ipolito  in  Villa  di  Terontola  del  Ve- 
feovaro  di  Cortona . 

Chiefa  della  Madonna  dell*  Vvello  »  oggi  detta-, 

delle  Celie  in  Villa  di  Bacialla*  tenuta  da  una  Com- 
pagni* 
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pagnia  Laicale* 

Chiefa  di  S.  Martino  a  Montemaggio  delle  Mo- 
nache di  S.  Catarina  *  dette  le  Contefle  di  Cortona , 
dove  prima  abitavano  ^  ed  in  oggi  fi  conofeono  tutte 
le  veftigie  del  Monaftero*  che  fi  conferva  in  parte. 

Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  al  Bagnolo  ,  an- 
netta alla  Pieve  della  Villa  di  Poggioni . 

Chiefa  di  S.  Maria  a  Ghinezzo  del  Capitolo  del- 
la Catedrale* 

Chiefa  di  S.  Egidio  Abbate  de*  RRJMonaci  Camal- 
dolenfi  « 

Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  a  Cappuccini  • 
Chiefa  di  S«  Ciufto  in  Tecognano* 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  a  Capczzano  dell1  Unio- 
ne « 

Chiefa  di  S.  Gio.  Battifta  di  Poppelle  ^  unita  al 
Capitolo  della  Catedrale . 

Chiefa  di  S.  Donato  *  unita  alla  Parochiale  dell' 
Offaja ♦ 

Chiefa  di  S.  Silveftro  in  Villa  di  S.  Marco*  uni* 
ta  al  Capitolo  della  Catedrale  di  Cortona . 

Chiefa  di  S.  Celeftino  in  Villa  della  foffa  del  già 
Signor  Celeftino  de*  Celeftini  Peccetti . 

Chielà  di  S.  Lucia  a  Marignano  *  pofta  in  Sa- 
liotto  ■ 

Chiefa  di  S.  Antonio  di  Padova >  S.  Margarita  > 
ed  altri  Santi  in  Villa  di  Montecchio ,  Luogo  >  detto 
Manzano • 

Chiefa  di  S. Martino  in  Villa  del  Rio  di  Loreto* 

P  2  unirà 
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unita  alla  Parochiale  di  S.  Criftoforo  di  Buoccna. 

Chiefa  di  S. Lazzaro  in  Villa  delle  Piaggie,deir 
Ofpitale  della  Mifcricordia ,  pofto  nella  Città  di  Cor- 
tona • 

Chiefa  di  S.  Onofrio  in  Villa  di  Teverina  delli 
RR.  Padri  Agoftiniani  di  Cortona. 

Oratorio  di  S.  Maria  nel  Cartello  di  Dancionoiit 
Val  di  Pierle  y  delle  Monache  di  S,  Catarina  >  dette 
le  Contefle. 

Oratorio  de*  SS.  Giacomo*  e  Filippo  a  Mercata- 
le  in  Val  di  Pierle  *  delle  Monache  di  S.  Croce*  con 
FOfpedalc  per  i  poveri  Pellegrini  >  beniflSmo  cufto- 
dito  y  e  tenuto . 

Oratorio  di  S.  Onofrio  alla  Croce  di  Villa  di  Te- 
verina delli  RR.  PP.  Agoftiniani  di  Cortona. 

Oratorio  di  S.  Francefc©  a  Pefchino  in  Villa  dj-i 
Leanza,  della  Famiglia  Adreani  di  Teverina* 

Oratorio  di  S.  Agata  anneflo  alla  Parochialc^ 
di  S.  Pietro  Adamo  della  Villa  di  Acquavi  va. 

Oratorio  di  S.  Martina  in  Villa  di  Vaglie  >  della 
Famiglia  Valli  di  detta  Villa  * 

Oratorio  delk  Votazione  de*  S  ig. Conti  ZefBrini* 
nella  Villa  di  Pòggìoni . 

Oratorio  di  S.  Catarina  a  Portole  >  dell'  Ofpidal 
Maggiore  di  Cortona  . 

Oratorio  di  S.  Marra  in  Villa  di  Tuorgna  unita 
alla  Vicaria  di  S.  Gio.  Battifta  di  detta  Villa. 

Oratoria  di  S.  Francefco  a  Cappuccini  >  dov*  c 
k  Compagnia  laicale*  chiamata  de  Scalzi. 

Oca; 
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Oratorio  di  S.  Francefco  in  Tccognano  in  Villa 
ic  Signori  Vagnotti . 

Oratorio  della  Madonna  del  Carmine  di  Caftel 
Gherardo,  in  Villa  de  Signori  Baldacchini  ,  detta-, 
Muodena. 

Oratorio  di  S.  Girolamo  >  e  Margarita  de*  Sig. 
Cav.  Giofeppc,  ed  Abbate  Domenico  Girolamo  Fra- 
telli de'  Venuti. 

Oratorio  di  S.  Antonio  di  Padova  a  Mitigliano 
in  Villa  de'  Sig.  Laparalli  . 

Oratorio  di  S.  Bernardino  in  Villa  di  Montanare 
della  Famiglia  de'  Tattanelli  di  detta  Villa  . 

Oratorio  di  S.Antonio  di  Padova  n eli* offa jain^ 
Villa  de*  Signori  Serangioli. 

Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  in  detta  Villa  dell* 
Oflajanel  luogo  de*  Sig.  Siciaio,  Francefco  >  e  Atti- 
lio Fratelli  de'Baldelli. 

Oratorio  di  S.  Lucia  in  Villa  di  Bacialla  de'  RR. 
Padri  di  S.Domenico  di  Cortona  . 

Oratorio  di  S.  Niccolò  in  detta  Villa  di  Bacial- 
la, deirofpidale  di  Cortona  . 

Oratorio  di  S.  Giovanni  pofto  al  Palazzone  de! 
Sig.  Paflferini  con  pitture  di  Luca  Signorelli . 

Oratorio  di  S.  Maria  Maddalena)  pofto  lotto  il 
detto  Palazzone  de' Signori  Pafferini. 

Oratorio  ,  o  Chie{a  di  S.  Francefco  in  Villa  di 

Terontola  ,  della  Famiglia  de* Biechi  di  detta  Villa, 

dove  fopra  la  Porta  principale  di  detto  Oratorio  nel!' 

Architrave  vi  fono  imprefìì  con  punta  di  Scalpello 

li 
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li  feguanti  Vcrfi  >  cioè 

Dicitur  hic  Cohors  Regia  >  Signiferque  Sacelluml 
Conditore  Mancia  nicchia  progenies. 
da  quali  verfi  lì  comprende  ,  come  quefto  era  la^ 
Corte  Regia,  e  fi  comprova  ciò ,  che  fi  difle  di  fopra 
in  difefa  dell*  Autore  al  Capitolo  ; 

Oratorio  di  S.  Bernardino  in  Villa  del  Sig.  Cau. 
Corazzi  alla  Fonte  de' Frati. 

Oratorio  di  S.  Francefco,  pofto  in  Villa  del  Sig. 
Abbate  Gio.  Battifta  Laparelli,  in  luogo  ,  detto  il 
Suodo. 

Oratorio  di  S.  Giufeppe  in  Villa  di  Rio  di  Lore- 
to ,  nel  luogo  detto  Catròs  de  Signori  Giufeppe,  c-, 
Abbate  Domenico  Girolamo  Fratelli  de*  Venuti. 

Oratorio  di  S.  Giralamo ,  pofto  in  Villa  di  Ce* 
gliolo  nella  Pofleffione  ,  o  Villa  del  Sig.  Girolamo 
Velluti  Ghini . 

Oratorio  de*  SS. Gio. Battifta,  e  Onofrio  indetta 
Villa  di  Cegliolo  ,  pofto  nella  Poflellìone  de* Figli* 
ed  Eredi  del  già  Signor  Gio.  Battifta  Baldelli  ; 

Oratorio  della  Votazione,  detto  de*  Mucchiarel- 
li  nella  Villa  di  Gabbiano  ,  del  Sig.  D.Michelangelo 
Ducei . 

Oratorio  della  Madonna  degli  Angioli  in  Villa 
di  Cegliolo  dell'Unione  de*  Luoghi  pri  di  Cortona. 

Orarono  di  S.  Antonio  di  Padova  in  Villa  di  Ruf- 
fognano*  d(  lii  ignori  Cavdier  Michelangelo  ,  Ca- 
nonico f  vangchita  ,Giuleppe  >  c  Cofmo  fratelli  >  fi- 
gli dei  Sig.  Lav.  Niccolò  Mancini  • 

Ora- 
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Oratorio  della  Purificazione  nella  Villa  di  Pergo> 
delli  Signori  Figli  ,  ed  Eredi  del  già  Sig.  Girolamo 
Mancini  . 

Quefte  fono  tutte  le  Chiefe  Pievane  ,  Parochia- 
li ,  libere,  e  Oratorj,  quali  con  ogni  divozione  pof- 
fibile  s' uffiziano  dalli  loro  Sacerdoti  deputati  nel  Ter- 
ritorio della  Città  di  Cortona,  e  quefti  Sacerdoti  fo- 
no fcelti  tra  i  più  virtuolì  ,  colmi  di  pietà ,  e  di  zelo 
per  la  fallite  delle  Anime  a  loro  commette  ,  delle_» 
quali  hanno  un'efattiflima  cura,  non  mancando  ìcl» 
alcun  tempo  alPaffiftenza  delle  Chiefe ,  ficcome  ec- 
cellentemente fi  vede  per  efperienza .  Pasfiamo  ora 
a  vedere  quali  furono  i  Santi,  e  Beati ,  che  illuftra- 
rono  con  i  loro  meriti  vivendo,  ed  ora,  come  fi  cre- 
de ,  proteggono  quefV  antichisfima  Città  di  Cortona* 

Delli  Santi,  e  Teatiy  riveriti  nella  Citta 
di  Cortona . 
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BEnchè  nelli  Capitoli  antecedenti  fìafi  fatta  men- 
zione di  alcuni  Santi  ,  e  Beati  ,  quali  fioriro- 
no, over  morirono  nella  Città  di  Cortona  ,  e  delle 
loro  Sacre  Reliquie,  e  Corpi,  che  nelle  Chiefe  prin- 
cipali di  detta  Città,  con  Angolare  oflequio  divoto  , 
e  con  venerazione  fi  tengono.  Nulladimeno  è  parlò 
bene  parlar  di  tutti  diftintamente ,  ed  accennare  (  quan- 
to può  farfi>)  le  loro  Virtù  >  ed  i  loro  meriti  *  acciò 
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fi  conofca,  che  Cortona  $  non  meno  dell'altre  Cit- 
tà di  Tofcana  >  ficcome  fi  preggia  del  titolo  d'  antU 
chisfima,  come  fi  è  provato,  cosi  anche  riceve  Tono- 
re  di  efler  protetta,  e  difefà  dai  Santi  Protettori  prin- 
cipali non  folo  *  ma  anche  da  i  Tutelari  ,  e  parti- 
colarmente della  Beata  Santa  Margarita ,  così  accet- 
ta al  Nume  fupremo. 

Sia  dunque  il  primo  di  quefti  il  Beato  Pietro  An- 
tonio ,  che  con  il  fuo  Collega  in  Santità  Marchion* 
ne  Marchionni  fece  ftupire  il  Mondo  nelle  peniten- 
ze, e  mortificazioni,  che  praticò  ,  effendo  Religio- 
fo  efemplarisfirao  del  Sacro  Ordine  Serafico  ,  come 
nelle  Croniche  del  P.  S.  Francefco  alla  quarta  parte 
Lib.  j.  fi  vede,  dove  dice  V Autore,  che  il  B.Pie- 
tro Antonio  fu  foggetto  di  molta  Virtù  ,  e  perfez- 
zione .  Li  fu  dallo  Spirito  Divino  manifeftata  Y  ora, 
nella  quale  doveva  morire  ,  e  molto  prima  di  quel 
tempo,  ed  effendo  inftatoda  i  Parenti  a  manifeftar- 
gli  quell'ora,  dopo  molte  iltanze  fatteli,  gli  feoper- 
fe  Torà,  ed  il  tempo,  del  che  attriftandofene  quegli* 
effe  fi  confolò ,  e  perluafe  a  fopportar  con  patienza  > 
corformandofi  con  la  volontà  di  Dio.  Il  fuo  Cor- 
po è  fepolto  nel  C  onvento  di  Montemuro,  appreflò 
Scarlino  i 

Il  Beato  Marchionne  fu  nativo  di  Cortona, 
fu  di  natura  umile  ,  e  molto  dedito  a  fervire  iddio. 
Si  veftì  1'  ^bito  di  S.  Francefco,  e  volle  efler  nel  nu- 
mero dei  Laici,  per  maggior  umiltà,  S'impiegò 

fempre,  e  volentieri  nel  meditare  la  Pasfione  del  Re- 
dentore* 
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Mentore  •  Ebbe  molte  tentazioni  del  Demonio  *  ma 
lèmpre  vincitore  rimafe  *  ajutato  dalla  grazia  Divi- 
na *  che  li  affifteva*  Gli  apparve  una  volta*  mentre 
orava  in  Chiefa  *  Gesù  Crifto  tutto  rolTeggi^nte  di 
fanguc  *  ed  un'altra  volta  comparve  una  bellilfima^ 
Colomba  *  che  foavemente  volando  per  la  Chiefa* 
più  volte  gli  fi  accoftò  *  ponendoli  il  roftro  in  boc- 
ca ,  per  la  <jual  cofa  fu  ripieno  di  tanta  Celefte  dol- 
cezza >  che  non  capiva  insèfteflo.  Effendo  per  viag- 
gio in  un  luogo  difabbitato  *  e  defiderando  una  fo- 
caccia calda *  ecco*  che  in  un  fubito  vidde  una  Ca- 
fa *  dove  cocevafi  il  pane  9  e  li  fu  prefentata  quella 
focaccia*  che  egli  defiderava  *  e  mentre  ne  ringra- 
ziava il  Signore  *  rivolgendoli  addietro  *  non  vidde 
più  nè  quella  Cala  *  ne  perfona *  nè  fegno  di  ener- 
vi mai  fiatai  finalmente  in  età  decrepita *  ricevuti  di- 
votarn ente  tutti  gli  Sacramenti  della  Chiefa^  felicemen- 
te riposò  nel  Signore*  ed  è  fepolto  nei  Convento  di  &. 
Lucefio*  fuori  di  Pogibonzi.  Ctonie  fud.  lib.  5.  c  6 1. 

Li  Beati  Andrea*  Jacopo,  e  Giuliano  Religioli 
fimilmente  dell'  Ordine  Serafico  *  de*  quali  tratta  Mon- 
fignor  Francefilo  Gonzaga*  dicendo,  che  vifìero*  c 
morirono  con  grandiifima  opinione  di  Santità* 
nelle  Croniche  par.4*lib.  5*  fi  fa  memoria  di  clTu 

Il  Beato  Vito  *  del  quale  fi  fa  menzione  ticllsu, 
Cronica*  intitolata  Fajcieulus ttmpomm  <>  che  fi  con- 
ferva nel  Convento  della  Doccia  fuori  di  Fiorenza* 
de'  Padri  Minori  Oflervanti  • 

Il  Beato  Mariano  Ztffinni  *  del  quale  fa  ricordo 

Q  te 
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dei  P.  Fr.  Dionifìo  di  Fiorenza >  d^putatoda  Monfig* 
Gonzaga  a  trovare  tutto  quello  è  pollitele* circa  l'Or- 
dine  de' Minori  Offervanti. 

Le  Beate  Egidia  *  e  Adriana  Compagne  della  Bea- 
la Santa  Margarita  *  le  maggiori  Reliquie  delle  qua- 
li fi  confervano  fopra  dell'  Altare  nella  Cappella  già 
de'  Signori  Vagnotti  *  bene  adornate  nelV  Urne  con 
Criftalli*  ed  altre  Sante  *,  e  infigni  Reliquie  di  altri 
Santi *  e  Beati. 

Il  Beato  Giovannello  Compagno  della  fuddetta 
Beata  Santa  Margarita*  ed  il  Beato  Evangelifta  Religio* 
fo  piiffimo  del  medefimo  Ordine  del  P*  S.  Francefco. 

La  Venerabil  Serva  di  Dio  Suor  Veronica*  della 
Famiglia  cofpicua  de'  Laparelli  *  Monaca  nel  Mona* 
ikrio  della  Santiflìma  Trinità  di  Cortona  *  della  quale* 
c  delle  fue  mirabili  operazioni  deferifle  con  penna.* 
erudita^  le  meraviglie  il  Sig*  D»  Giufeppe  Santucci  * 
Compatriotta*  e  queftofu  allievo  di  quel  gran  Umani- 
tà Gio*  Battifta  Santucci*  di  lui  digniilìmo  Zio*, 

Nè  fi  dee  trafeurare  di  dar  a  conofeere*  che  an- 
che nel  Secolo  vi  fu  una  Signora  Cortonefe  *  vedi- 
la dell'  Abita  del  gran  Patriarca  Domenico  y  e  detta 
per  nome  *  Francefca  della  nobile  *  e  antica  Famiglia 
Amadei  Baldacchini  *  quale  effondo  grandiffima Serva 
di  Dio*  come  vogliono  molti*  fu  dotata  dal  fuo  cete- 
ile  Spofo  Gesù  di  profetica  fpirito  *  e  condufle  la^ 
fua  vita  fotto  il  candore  di  quelle  vefti  >.  veramente 
da  Cherubino*  come  dalle  perfone  veritiere  della  fua 
sfera  è  ftato  confermato  raokilHme  volte  ?  c  fe  ne  ri- 
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trovano  in  oggi  ancora  memorie  piiffime. 

Ma  {opra  tutti  quefti  Beati  ,de*  quali  fin  ora  fi  è  det- 
to ,  rifplende,  come  Sole,  il  Beato  Ugolino  da  Cor- 
tona ,  del  quale  fi  fece  memoria  nel  Capitalo  xv  i  1 *• 
Quefto  Beato,  vero  difcepolo  del  fuo  gran  Padre-* 
Agoftino,  meritò  non  folo  in  vita  participare  dell' 
affetto  del  di  lui  cuore  infocato ,  edavampare  damo- 
re,  ma  dopo  molti,  e  molti  anni  che  andò  a  gode- 
re la  gloria  Celefte,  dal  fuo  Sepolcro  fi  viddero  pul- 
lulare due  candidiflimi  ,  e  frefchillìmi  Gigli ,  ed  il 
fuo  Corpo  intiero  fu  ritrovato  ;  e  di  più  apparendo 
egli  ad  una  Donna  cieca  ,  come  dice  il  Padre  Gio- 
vanni Nadafi  nell'Anno  Celefte  fotto  li  1 1.  di  Diceoì* 
bre,  la  quale  aveva  implorato  il  di  ìw  aiuto,  g'i  pre- 
dille ,  che  con  un  Giglio  ali  ora  fpuntato  dalla  radi- 
ce averebbe  ricuperata  la  vifta,  c  così  fucceife.  Ri- 
fanò,  per  li  fuoi  meriti ,  il  Signore  più  ^  e  più  aggra- 
vati da  diverfe  infermità  corporali ,  come  da  Calcoli, 
mal  di  Gola,  dalle  febri  di  più  forti  ,  dal  profluvio 
di  fangue,  e  da  altre  ^  ficcome  ancora  vivente  impe- 
trò da  Dio  con  le  fuefervorofe  orazioni  la  vita  ad  un* 
eftinto  fanciullo,  prima  morto,  che  nato^,  acciò  foli 
potefleconcedere  la  grazia  Sacramentale  del  Santo  Bat- 
tefimo» 

E  dove  fi  tralafcia  quel  Beato,  €  tanto  rinoma- 
to Guido  Vagnottelli  di  Cortona  ,  del  quale  pure  fi 
accennarono  alcune  prerogative  nei  Capitolo  xvin, 
di  quefìo  Libro,  ed  ora  ne  diremo  più  diftintamente 
le  glorie.  Nacque  quello  beato  m  Cortona,  di  re* 
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ligiofi  >  e  pii  Parenti  5  e  fin  dalle  fafce  diede  a  cono- 
fcere  qual'eJfere  doveva  la  Santità  de' Tuoi  coftuoii. 
Venne  in  quefta  Città  ,  mentre  egli'  era  ancor  giova- 
netto r  il  gran  Serafino  d'Affifi  Francefco  il  Santo> 
del  quale  gii  correva  sù  la  tromba  delia  fama  per  tut- 
to il  Mondo  >  il  gridò  Jfella  bontà  ?  e  predicando  ? 
coforme  Tempre  faceva,  il  dilprezzo  del  Secolo  > 
delle  vanitadi  di  eflb  ?  accefb  Guido  per  tali  parole 
al  defiderio  di  perfezzione  >  fubito  renunciandò  alle 
pompe  tutte  mondane  ?  veftì  per  le  mani  dello  fteffo* 
Serafico  Padre  l'  Abito  Religiofo  dell'  Ordine  fuo,  e 
furie*  fuoi  primi?  e  diletti  Compagni?  e  con  effe  lui 
medefimo  fi  ritiro  nella  folitudine  di  Celle  ,  luogo* 
ora  abitato  tantamente  r  come  dicemmo  ?  da'  Pachi 
Cappuccini  ?  ed  ivi  con  le  limoline  de'  Fedeli  edifi- 
cato un'  umil  Convento  ?  fi  fermarono  entrambi  ? 
fin  che  credendo  molti  altri ,  quali  per  defiderio  d* 
imitare  quel  Santo  Patriarca  ?  volgevano  le  {palle  al 
Mondo y  conducevano  vita  più  Angelica  ?  che  uma- 
na? effercitandofi  nell'  orazione?  e  contemplazione* 
Di  là  a  poco  tempo  ?  partendoli  il  P.  S.  Francefco  ? 
lafciò  Guido  in  fuo  luogo  v  molto  raccommandato  a 
quei  divoti  Religioli  ?  ed  egli  porgendo  i'efempio  di 
sèfteffo  ?  {pendeva  il  tempo  in  digiuni  >  orazioni,  ed 
opere  fante  ?  fin  che  ?  contro  fua  voglia  >  fu  ordina- 
to per  tutti  i  gradi  al  Sacerdozio»?  e  andato  in  Affifi 
dal  fuo  Serafico  Padre?  ricevè  da  quefto  la  benediz- 
zione,  e  licenza  per  predicare  la  divina  parola .  Indi 

cornato  al  fuo  Convento  di  Celle  >  predicò  con  gran 

frutto. 
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frutto  nella  Città  di  Cortona  ,  c  con  la  dottrina  ,  eoa 
la  Santità ,  con  i  miracoli  comprovò  mirabilmente^ 
quel  ,  che  diceva .  Eflfendo  una  volta  in  peflimo  (ta- 
to di  faiute,  efpedito  da  i  siedici,  dimandandoli  al- 
cuni circo-danti*  (e  egli  aveva  appetito  di  cofa  alcu- 
na ,  fi  ricordò ,  che  quelle  volte  veniva  a  Cortona  , 
beveva  dell'  acqua  di  Fonte  Lucrino ,  fonte  anche_, 
prefèntemente  meravigliofo,  ed  immediatamente  ha- 
vendo  detto,  che  volentieri  averebbe  bevuto  dt  dett* 
acqua,  fubito  mandarono  a  gara  a  pigliarla  >  quale  ve- 
nuta ,  egli  fi  levò  sù  con  le  mani  giunte ,  ed  alzati 
gli  occhi  al  Cielo  ,  devotiffimamente  fece  orazione, 
di  poi  con  la  man  deftra  alzata,  la  benedice  nel  no- 
me della  Santiffima  Trinità,  e  fubito  miracolofamente 
fi  convertì  in  vino  roflb  con  perfettiffimo  odore  , 
e  fapore,  e  prefa  alquanta  di  quell'acqua  convertita 
in  vino ,  li  cefsò  immantinente  ia  febre  :  onde  ne  re- 
fe infinite  grazie  alla  Maeftà  del  fuo  Dio.  Finalmen- 
te eflfendo  in  età  di  più  di  feflfanta  anni  ,  prediflfe  il 
giorno  della  fua  morte  ,  e  ricevuti  devotamente  tutti 
li  Sacramenti  della  Chie(a  r  vifibilmente  (corgendo  gli 
Àngioli,  che  l'attendevano,  quietamente  riposò  nel 
Signore  ,  e  fu  fepellito  nella  Città  ,  ivi  trafportato 
dalla  pia  divozione  de'Cortonefi  ;  ed  al  fuo  SepoU 
ero  quotidianamente  opera  vanfi  meraviglie  ,  cornea 
ancora  di  fopra  fi  è  detto . 

Avvenne  poi ,  che  movendo  guerra  gli  Aretini 
a  i  Cortonefi ,  e  prefa  la  Città  r  non  perdonavano  a 

cofe  facre>  e  profane  v  il  Sagredano  della  Catedraìe, 

dove 
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dove  era  fepcllito  il  B.  Guido  ,  prefe  la  tefta  di  effe» 
e  di  nafeofto  Ja  gettò  riverentemente  involta  in  un 
panno ,  nel  Pozzo  di  quella  Chiefa.  Dopo  tre  anni* 
fatta  la  pace,  e  reflituita  la  Chiefa  di  Cortona  alla., 
prillina  tranquillità,  li  vidde  per  tre  giorni  nfplende- 
re  una  gran  luce  fopra  del  pozzo  ,  del  che  tutti  am*» 
mirati  con  aflenfo  del  Vefcovo  di  quel  tempo,  fat- 
ta una  folenniifima  Proceffione  ,  ove  intervenne  il 
Clero  tutto,  ed  il  Popolo  ,  levata  l'acqua  dal  Poz- 
zo ,  trovarono  il  Sacro  Capo  involto  in  quel  panno, 
lenza  pur1  eflere  in  qualche  parte  bagnato  ,  con  una 
fcritta,  che  lignificava  il  fuo  nome.  Levato  dunque 
con  ogni  poflibile  venerazione ,  e  riportato  al  fuo  Se- 
polcro di  marmo  ,  detto  di  fopra  ,  vi  fu  onorevol- 
mente ripolìo  ,  e  lì  celebra  la  Fella  di  detta  Inven- 
zione al  li  14.  di  Giugno.  Di  quefto  Beato  fi  recita 
T Officio ,  e  Mefla  per  concezione  del  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  ed  approvazione  del  Card.  Sirle- 
to  nel  dì  z6.  Maggio  1583* 

Coroni  di  quello  Capitolo  il  fine  la  non  maia_* 
baftanza  lodata ,  e  rinomata  gemma  di  Cortona,  San- 
taMargarira  penitente.  Quefta,  dopo  aver  vedutoli 
C  adavere  di  uno  ,  che  tanto  amava,  tracelpugli,  e 
fotto  alcune  Guercie,  mangiato  «>  e  rofo  da  vermi, 
ed  il  luogo ,  dove  fuccefle  tal  calo,  Im'ora  fi  noma, 
dei  JVlal  <  on  f  glio  1  ed  è  feudo  de*  Signori  Pafferi- 
rii;  veramente  compunta  ,  e  chiamata  da  Dio  neli' 
anno  1277.  prefe  V  Abito  del  terz*  Ordine  di  San^ 

Francefco ,  fotto  li  Pontificato  di  Niccolò  111.  e  l' Im- 
perio 
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perio  di  Ridolfo  Primo,  e  lì  diede  a  tal  mortifica- 
zione y  e  penitenza*  che  fi  refe  ammirabile  agi1  oc- 
chi dell'  Umveifò  ,  e  gradita  allo  Spofa  Gesù  di  ma- 
niera ,  che  più,  e  pm  volte  effe  li  parlò  ,  chiaman- 
dola con  nome  di  Figlia,  e  tra  le  altre  un  giorno  , 
che  vifibilmente  li  difle:  Figlia  mia*  il  mia  Padre.* 
ti  ama,  e  la  BeatifEma  Madre  con  tutto  lefercito  de' 
Beati;  e  la  ftefla  Gloriofiflima  Vergine  Maria  lidif- 
le  una  volta  .  Figlia  chi  ricerca  il  mio  Unigenito  y  e 
Signore  y  ricerca  me,  e  chi  quello  pofliede  y  ha  feco 
me  ftefla  +  Ed  altre  volte  li  dille  Criflo  r  Margarita 
loda  me,  iolodarò,  ed  onorarò  te .  Non  dare  il  tuo 
cuore y  fe  non  a  me  tuo  Diletto:  Ama  me  fola  ,  e 
fii  intenta  nelle  mie  lodi  >  che  io  ti  amaro  y  e  ti  farò 
lodare  * 

Quando  fu  conclufà  la  Pace  tra  il  Vefcovo  di  A* 
rezzo  ,  e  li  Cortonefi*  li  parlò  il  Signore  »  rivelan- 
doglila  con  le  fèguenti  parole  :  Parlo ,  e  ti  rivelo,  che 
fi  farà  la  pace  del  Vefcovo  di  Arezzo  con  li  tuoi  Cor- 
tonefi  y  e  colui  ,  che  minaccia  a  Cortona  guerra^ 
per  appetito  di  dominare  *  e  confida  mclta  nelle  ora- 
zioni fatte  per  lui  ,  vedrà  quanto  li  gioveranno ,  per* 
che  vive  male*  e  la  fua  vita  mi  difpiace*  Così  fcri- 
ve  Pandolfo  Ricafoli  nella  Vita  della  Beata,  par.  ?. 
car.  301.  Con  quefti ,  e  fimìglianti  favori ,  rimafe  pie- 
na di  fpirito  Santo,  e  fi  refe  fervorofa  in  tutte  le  o- 
pere  di  pietà  ,  fentendo  in  sè  ftefla  i  dolori  delhu» 
Pattfone  del  Redentore  >  che  dalla  fua  Imagine  Cro- 

cififla  moftrandoli  il  cuore  y  la  Allevò  su  nel  Cielo  , 

c  li 
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e  li  concdìe  grazia  di  poter  vincere  ,  e  debellare  il 
Demonio  ,  che  con  divertì  modi  ,  e  forme  procu- 
rava  dittarla  dal  buon  proposto .  Fu  rigorofiflìraa  nel 
fuo  vivere  ,  digiunando  quafi  Tempre  ,  nulla  poffe- 
dendo  di  proprio,  e  macerando  la  fua  carne  con  a£ 
priflìmi  flagelli ,  e  con  gravi  mortificazioni;  fu  umi- 
le  di  maniera ,  che  fi  ftimava  indegna  di  vivere  *  c 
fi  credeva  a  tutti  inferiore  nel  merito  •  Fu  cosi  cari- 
tativa ,  che  non  fdegnò  di  fervire  anche  alle  Don- 
ne nel  parto .  In  fcmma  fu  così  adornata  di  tutte  le 
virtù  ,  e  ripiena  di  tali  meriti ,  che  fu  degna  operar 
meraviglie  ben  grandi  ♦  Finalmente  ,  dopo  di  avere 
con  lo  iplendore  di  tante  fopradette  virtù ,  e  meriti 
illuftrata  la  Patria  ,  e  ftefo  Y  odore  della  fua  Santità 
per  tutto  il  Mondo  Cattolico ,  chiamata  dal  fuo  Si- 
gnore Gesù  alla  gloria  Celefte  ,  felicemente  rele_> 
nelle  di  lui  mani  lo  fpirito  purificato  con  tante  rigide 
penitenze,  il  giorno  22.  di  Febrajo,  Fefta  della  Ca- 
tedra  deirApoftolo  S.  Pietro  nell'anno  1297-  reggen- 
do la  ftefla  Catedra  il  Sommo  Pontefice  Bonifacio  Ot- 
tavo, ed  imperando  Adolfo  di  Nafiaù.  Così  in  vita* 
come  dopo  morte  fu  arricchita  da  Dio  del  dono  di 
operar  mo  ti  miracolofi  prodigj,  tra  quali  fi  contano 
dieci  morti  rifufcitari,  dodici  da  mortale  infermità  ri- 
lànati,  fei  Ciechi  illuminati ,  undici  Stroppiati  raddriz- 
zati, refi*  la  loquela  a  tre  Muti,  tre  liberati  dal*ml 
di  pietra  una  Pazza  rifanata,  quattro  Indemoniati  li- 
beri, molti  laivati  dal  pencolo  del  Mare,  e  divertì 
altri  da  cafeate  ne*  Poixi ,  t>  altri  infuriunj  >  che  fono 
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quafi  innumerabili  ,  c  coftano  in  procedo  approvati 
dal  Card.  Orfino,  per  ordine  di  t  lemente  Quinto. 
Cronic.  di  S.  Francefco  par.  2.1ib.  5.cap,  2,9*  e&g- 

Quella  mattina  medefima  ,  che  fòguì  alla  morte 
della  B.  Santa,  come  dicemmo, alli  22.  diFebrajo  1 29  7. 
fu  veduta  da  Villani  generalmente  la  Campagna  tutta 
"fiorile  gli  Alberi  tutti  fioriti,  come  foffe  il  mcfe  di 
Maggio,  cofa  veramente  incredibile,  perchè  vedendo 
-quei  fiori  così  fuori  diftagione,  fi  meravigliarono  ,  di* 
cendo  tra  loro ,  fe  fognavano ,  o  pur  erano  defìi ,  e  tut- 
ti sbigottiti  fe  ne  vennero  alla  Città ,  dove  fendrono, 
che  la  gran  Penitente  Margarita ,  aveva  refe  a  Gesù 
fuo  Spofo  lo  fpirko,  e  da  tal' accennato  prodigio  fuc- 
ceffe  ,  che  nella  commemorazione  della  di  ki  morte* 
per  molte  centinaia  di  anni ,  quafi  fino  allo  fpirante 
fecolo,  in  memoria  di  si  gran  miracolo,  portava.* 
ciafcEedun*  Arte ,  con  inpareggiabile  affetto^  un  Ce- 
ro grandillimo,  formato  tutto  di  Gigli  di  Cera,  con 
qualche  fomrna  di  denaro,  quaie,  ficcome  l'altre  ti* 
mofine  quotidiane  -,  fi  riceveva ,  e  fi  riceve  anche  oggi 
da  tre  Cavalieri  principali  ^  ma  dopo  qualche  fpazio 
di  tempo  lafciarono  di  offerir  detto  Cero,  e  portava- 
no uno  Stendardo  alla  Santa,  quale  al  fine,  così  di- 
ponendo  Iddio,  kfciarono  ancora  ,  e  quel  denaro  * 
che  prima  fpendcvano  in  qucfti  doni,  Y hanno  pofto, 
c  pongono  a  moltiplico,  acciò,  fe  a  Dio  piace,  fi 
fbdisfaccia  con  quello, dalla  Patria  quel  tanto,  che  bi- 
fognarà  per  la  futura  C  anonizazione  ddia  Beata.  In 
oggi  ancora  fi  venera  il  Santo  Corpo  di  etìa  nelt^ 
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Chiefa  a  lei  dedicata,  edavanti  al  fuo  Sepolcro  ardo* 
no  di  continuo  dodici  Lampade  di  argento-  Fu  fon- 
data detta  Chiefa  neir  anno  125)7,  prima  >  come  fi 
dille  i  chiamata  %  Oratorio  di  S»  Bafilio  ,  e  fu  confe- 
crata  da  Monfig»  Ludovico  Serifton  Vefcovo  di  Cor- 
tona Panno  16 $  6»  dove  uno  de  Cafali  lafciò  da  tre 
in  4.  mila  feudi  *  con  la  quale'opulenza  fu  poi  fabri- 
cata  la  Chiefa  della  Santa  y  ed  aflieme  con  altre  ope- 
re pie,  fu  iftituito  il  luogo  dell* Unione y  e  1" antichi^ 
fima  Chiefa  di  S*  Marziale  fu  ridotta  in  femplice  Be- 
neficio y  quale  >  come  fi  difle*  fu  fondata  %  e  fatta  fa- 
ticare dalli  Signori  Cafali  y  all'ora  Signori  di  Corto- 
na y  come  fi  vedeneir  Architrave  della  Porta  r  che^ 
guida  air  Orto  di  detta  Chiefa  *  dove  è  non  folo  con 
ritenzione  l'  Arma  de'medefimi  Cafali  y  ma  vi  fono 
ancorai  altre  fei  Armi  delli  loro  Parenti  *  ed  amici > 
tra  le  quali  vi  è  il  Si  Michele  Arcangelo  y  ed  il  Dra- 
go della  Città  5  e  quella  è  quella  Chiefa,  dove  il  più 
delle  volte  la  Beata  Santa  Margarita  faceva  orazione* 
e  fi  elevava  ia  fpirito  y  e  quefta  Chiefa  in  quei  tempi 
era  cura  di  Anime  y  ed  è  pofta  nella  fommità  della** 
£alita >  dove  poco  dittante  è  là  Chiefa  d'ella  Santa- 

11?  miracolofo  Crocififlfo  >  quale  parlò  alla  Beata* 
e  che  era  nella  Chiefa  di  &  Francefco*  y  fu  da  quefta 
proceffionalmente  y  e  (biennemente  y  con  il  concorfo 
di  tutto  il  popolo  trafportato  fotto  li  14»  Dicembre-, 
deiranno»  160*»  nella  Chiefa  a  lei  dedicata,,  dove  di 
prefente  fi  adora  fopra  una  bclliflima  Cappella  alla  fi- 

mikn  della,  rnedefimà  Chiefa*  fabbricata  tutta  a  fpefe 

4im 
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di  un  tale  Pietro  Strozzi  Nobile  Fiorentino ,  in  quel 
medefimo  anno  Comminano  della  Città  per  l'Altez- 
za Reale  di  Tofcana  ,  nella  qual  Chiefa  fi  venerano, 
oltre  le  altre  Reliquie  dette  di  fopra  ^  nella  Cappel- 
la de' Signori  Vagnotti quelle  di  S.Stefano  Protomar- 
tire^ di  S.  Matteo ,  di  S.  Giovanni  ,  de' Santi  Pietro, 
e  Paolo  Apoftoli,  di  S.  Benedetto  Abbate  ^  di  San- 
ta Maria  Maddalena >  di  S.  Anna^  della  Velie,  Lat- 
te  ,  e  Capelli  della  gloriofiffima  Vergine  Maria  ,  del 
Legno  della  Santiffima  Croce  ,  con  molte  altre  di  di- 
vertì Santi,  quali  per  brevità,  c  per  non  por  nojaal 
di  voto  Lettore,  ftudiofamente  fi  lafciano* 

Ma  però  non  deve  tralafciarfi  quel  meraviglfo- 
fo  prodigio  occorfo  in  quefta  medefima  Chiefa,  e  fo- 
pra l'Altare  della  Santa  addetta  3  mentre  da  Cielnu- 
bilofoeflendo  caduto  un  Fulmine?  non  toccò  in  mo- 
do alcuno  quel  Santo  Corpo  ?  che  ivi  fi  venera  >  ma 
le  come  riverito  Tavefle  -9  intatto  lo  lafciò  nel  fuo 
pofto,  è  per  dare  aconofeere  di  efferci  ftato,  refe  af- 
fumicato V ornamento  ,  lènza  però  toccare  ne  meno 
l'effigie?  qual  ornamento  fu  poi  rinovato  >  e  V  effi- 
gie fu  fatta  dal  celebrato  pennello  di  Pietro  Berret- 
ni  da  Cortona,  tutto  come  di  ricamo  d'oro,  e  dona- 
to alla  Chiefa  *  acciò  fi  ponefle  fopra  l'Altare,  ficco- 
mc  ora  fi  trova ,  non  ceflando  il  Signore  Iddio  ope- 
rare ,  per  interceffione  di  quefta  Beata  Santa  moki 
miracoli ,  e  rendere  la  falute  a  chi  con  divoto  affetto, 
e  cuore  fi  raccommanda  al!i  fuoi  fingoLirisfimi  meriti. 
Il  nome  di  Beata  Santa  gli  fu  dato,  come  fi  diflc  di 
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fopra  nel  Cap.  xvin*  dal  Sommo  Pontefice  Leone 
XI.  della  Famiglia  Reale  de*  Medici  ,  e  quelle  mera* 
viglie  fi  vedano  quotidianamente  operare  a  gloria  di 
Dio,  ed  esitazione  di  quefta  gloriofa  Penitente  ,  c 
gratiffima  Margarita  del  Cielo  >  come  anche  Protet- 
trice felicisfima  della  Tua  Patria. 

Degli  V omini  lìlufiri  ,  e  Virtuofì,  che  fiorirono  nelU 

Otta  di  Cortona  • 
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ESfendofi  fin*  ora  formato  breve  ,  e  fuccinto  di- 
feorfo  fopra  lo  fiato,  e  antichità  della  Città  di 
Cortona  ,  pare  anche  dovere  trattar  brevemente  di 
quelle  Perfone,  che,  o  in  lettere,  o  in  armi,  ó  in 
altre  belle  Profeffioni  già  Tilluftrarono  :,  effendo  che 
tanto  fi  rende  una  Città  più  cofpicua  ,  quanto  fiori- 
feono  in  efla  Uomini  colmi  di  ogni  virtù.  Molti  fu- 
rono veramente  quefti  ,  ma  per  T  incendio  deir  Ar- 
chivio ,  come  fi  difte ,  e  per  altri  accidenti  >  di  po- 
chi fi  poflfono  rinvenire  le  memorie  ;  nulla  di  meno 
quei  pochi  faranno  maggiormente  rifplendcre  i  falli 
virtuofi  della  Città . 

Di  due  foli  Porporati  è  fiata  Cortona  arricchita,  il 
primo  elevato  dalla  Religione  Agoftiniana*  e  della  Fa- 
miglia de*  Signori  Boni,  nomato  Egidio, l'  effìgie  del 
quale  in  marmo  ftà  collocata  nel  Chioftro  del  Convento 

ài  S.  Agoflhio  di  Perugia |  con  caratteri,  quali  efpri- 

mono 
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mono  quefte  precife  parole  :  Frater  Aegidius  de  Cor- 
tona S*  R*  E.  Cardimlis  ,  &  DoBor  Theologig  fum- 
musi  come  puole  da  tutti  liberamente  vederli. 

L'altro  della  Famiglia  de'Signori  Paflferini,  pa- 
llia Vefcovo  di  Cortona ,  e  Prelato  domeftico  del  Som- 
mo Pontefice  Leone  X.  ,  fu  quefto  creato  Cardinale 
il  primo  di  Luglio  dell'anno  15  17.  infieme  con  altri 
Soggetti  qualificati ,  ed  indi  lo  fece  Datario  ,  e  Le- 
gato di  Perugia  ,  ed  Umbria  ,  dandoli  il  Titolo  di 
Prete  Cardinale  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  ,  ed  aman- 
dolo affai  per  le  fue  qualità  nobiliflìme  ,  e  virtuofe  • 
Il  Depofito  di  quefto  Cardinale  in  marmo  ,  con  la 
fua  Effigie ,  fi  vede  in  Roma  nella  fuddetta  Chiefa_, 
di  S.  Lorenzo  iu  Lucina  fuo  Titolo ,  e  non  folo  me- 
ritò eflb  di  efler  favorito  da  quel  Pontefice  ,  ma  an- 
che tutta  la  fua  Famiglia  cofpicua  ,  concedendogli  il 
fuddetto  Papa  bellissimi  Privilegj  ,  tra  quali  il  primo 
fu  ,  che  perpetuò  ne*  di  lei  Pofteri  due  Dignità,  cioè 
una  dell'  Arcipretato  ,  e  Y  altra  del  Decanato  nella^ 
Chiefa  Catedrale  di  Cortona,  e  dalla  SereniJIìma^o 
ora  Reale  Cafa  de'  Medici  il  Balliato  perpetuo  di  Ca- 
valiere neir  Illuftriflìma ,  e  Sacra  Religione  di  S.Ste- 
fano ,  con  una  buoniffima  rendita *  oltre  altri  partico- 
lari, quali  per  brevità  fi  tralafciano  ,  e  i  Diplomi  di 
tutto  quefto  fi  coofervano  appretto  detti  Signori  Paf- 
ferini . 

Silvio  Paflerini  Nipote  del  Cardinale  fuddetto  fu 
Uomo  di  gran  virtù,  e  valore ,  come  imitatore  del  Zio, 
ed  Arcivcfcovo  di  Cofenza . 

Fulvio 
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Fulvio  Pafferini  Umilmente  gran  virtuofo*  fu  pri- 
ma Vefcovo  di  Avellino,  e  poi  di  Piftoja* 

Leone  Pafferini  Abbate  di  Cremona  Uomo  integer- 
rimo ,  e  raro  ,  di  cui  fa  menzione  Zaccaria  Lilio  Vi* 
cent  ino  nella  fua  Defcrizione  del  Mondo  • 

Jacopo  Vagnucci  Vefcovo  di  Perugia,  quale  do* 
po  che  gli  fucceffe  nel  Vefcovado  Dionigi  Vagnucci 
fuo  Nipote,  fu  ereato  Arcivefcovo  di  Nicea  d'Afia^ 
come  fi  legge  in  una  Ifcrizione  pofta  nella  Chiefa^, 
Gatedrale  di  S.Lorenzo  di  Perugia  in  una  Cappella  da 
effo  fondata .  Quefto  celebre  Prelato  fu  intimo  fami* 
liare  di  quattro  Romani  Pontefici,  cioè  Eugenio  IV* 
Niccolò  V.  Caliito  III.  e  Pio  II. 

Criftoforo  di  Ugolino  de'  Marchefi  di  Petrella^ 
Vefcovo  di  Cortona  fua  Patria ,  Commiffario  Gene- 
rale della  Camera ,  ed  intimo  familiare  del  Pontefice 
Innocenzo  Ottavo  ,  qual  degno  Prelato  fu  dell**» 
Famiglia  de*  Marchefi  di  Petrelìa,  e  già  di  Petrio- 
lo,  e  Civitella ,  ed  anticamente  Marchefi  in  Tofca- 
na  di  Cartel' Alto  di  Arezzo,  e  Montefiafcone,  qual 
Famiglia  ebbe  origine  da  Alimberto  Prencipe  della^ 
Baronia  di  Borbone  ìVlarchefe  in  Tofcana  ,  che  ven- 
ne di  Francia  in  Italia  con  Carlo  Magno  l'anno8oz. 
come  di  cjò  appariicono  Privilegj  confiderabili  dal 
prefato  Cario  Magno  non  foio  ,  ma  anche  da  Fede- 
rigo  Primo,  Fe  iengo  Sefto  ,  Henrigo  Settimo,  ed 
a  tri ,  che  fi  vedono  appretto  detti  Signori  Marchefi 
di  Pmel;a  viventi .  Il  Vefcovo  fuddetto  fù  e'ertopoi 
Commsfi^io  Cenciaie  dell  LIercito  diFapa  Alefkn- 
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ito  Setto  in  Romagna* 

Giovanni  Semini  Veicovo  di  Cortona  »  Prelata 
di  gran  fapienza  »  e  bontà  di  vita  >  fu  mandato  dcu* 
Papa  Leone  Decimo  Legato  Apostolico  a  Latere  in 
Germania  a  Ma/fimiliano  Imperatore  per  quietare 
quei  tumulti  »  fufcitati  in  quel  tempo  del  perverta 
Martino  Lutero  »  e  gradito  fommamente  da  quella 
Cefàrea  Maeftà»  quale  »  oltre  gli  altri  Privilegj»  Io 
creò  Conte  del  Sacro  Romano;  Imperio  »  con  facoltà 
di  creare  Dottori  »  elegger  Notar;*  conceder  la  Lau- 
rea agli  Poeti»  e  leggitimare  iBaftardi»  come  di  tut- 
to ne  apparifce  ampio  Diploma  appretto  de*  nobili 
fìioi  Confanguinei  » 

Andrea  Gelfomini  da  Cortona  Vefcovo  d' Afco- 
li  y  aflunto  dalla  Religione  Agoftiniana  »  nella  quale 
ebbe  ogni  grado  nelle  Scienze  »  ficcome  di  tutti  era_, 
meritiffimo  y  fu  Iftorico  celeberrimo  y  e  tra  le  al- 
tre fue  Opere  »  trattando  del  Beato  Ugolino »  raccon- 
ta» oltre  il  miracolo  de* Gigli  nati  dal  di  lui  Cuore» 
e  della  Donna  cieca  illuminata  col  taglio  di  uno  di 
quegli  ,  anco  che  effendo  flato  difotterrato  quel  San- 
to Corpo  dopo  molti  anni  »  fu  ritrovato  tutto  intero» 
e  fenza  corruzzione  alcuna  »  come  fc  all'ora  fofle  fla- 
to fepolto  »  fu  poi  riporta  in  un  luogo  decente  di  qui- 
la  Chiefa  »  dove  ogn  anno  il  giorno  della  fua  Depo- 
fizione»  che  fa  alli  xi.  di  Marzo  1508*  fi  onora  fin 
al  dì  d'oggi  con  fefta  folenne»  publiea  Proceffione» 
ed  offerta  della  Comunità  di  Cortona»  la  quale  queir 

anno  lo  prefe  per  Avvocato  %  e  Protettore  della  fua 

Patria 
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Patria.  Aggiugne  il  fopracitato  Vefcovo  Gelfolminis 
che  Tanno  1598.  nel  Mefe  di  Aprile >  effendofifat- 
ta  la  feconda  Transazione  di  quefto  Beato  con  pu- 
blica  Proceffione*  ed  eflendo  fiato  fpogliato  il  Santo 
Corpo  delle  antiche  Vefti,  prima  che  fòffe  di  una«, 
nuova  veftito  egli  >  che  in  quel  tempo  era  Novizio 
nel  detto  Gonvento  >  vidde  con  gli  occhi  fuoi  prò* 
prj  le  due  cicatrici  nel  petto  dalla  parte  del  Cuore  * 
per  dove  germogliarono  i  Gigli  predetti.  Succede  la 
fua  morte  Tanno  1478.  Sin  qui  il  Prelato  fuddetto* 
del  quale  fa  menzione  il  P.  Luigi  Torelli  delT  ilteflo 
Ordine  Agoftiniano  nelle  fue  Centurie  >  alla  Centu- 
ria 4.  cap.  6.  del  B.  Ugolino. 

Fr.  Angelo  dell'Ordine  fuddetto  di  S.  Agoftino 
fu  celeberrimo  Teologo  9  e  poi  eletto  Vefcovo  diCe- 
falù. 

Alticozio  Alticozj  Dottor  di  legge  >  Vice-Legato 
di  Bologna ,  e  Vefcovo  di  Guardia. 

Ludovico  Alfieri  Dottor  di  Legge  >  e  Vefcovo  di 
S.  Marco  in  C  alabria  >  del  quale  fi  vedono  alle  Siam* 
pe  i  celebri  Configli  legali . 

Fugenio  de*  ivlarchefi  di  Petrella,  quale  dopo  di 
eflere  fiato  C  anon-co  della  Catedrale  di  Cortona>fu 
fatto  Referendario  dell'  una*  e  T altra  Signatura. 

Onofrio  Vagnucci  C  amerier  d'  onore  >  e  Proda- 
tario di  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice. 

Guido  della  Famiglia  de'  Brunetti  *  ora  detta  de* 

Palei  di  Corro  a  >  prefe  da  giovine  V  Abito  Sacro 

di  S.  Domenico  >  nel  quale  vivendo  efemplarmente* 

fa 
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fu  da  quello  affunto  alla  dignità  di  Arcivefcovo  di 
Nicofia  nel!1  anno  1310.  mentre  reggeva  la  Navicel- 
la della  Chiefa  Giovanni  XXII.  Raffaeite  Volterra- 
no nel  lib.  zi.  de'fuoi  Commenti  Urbani,  pone  tra 
gli  Uomini  illuftri  dell' Ordine  S  erafico  Fr.  Elia  Cop- 
pi da  Cortona ,  primo  Compagno  del  del  P.  S.  Fran- 
cefco, del  quale  fi  e  detto  altrove  ,  quando  parlando 
del  medefimo  S.  Francefco,  dice  quefte  parole.  In_, 
ultimo- avendo  nel  fuo  Corpo  ricevute  le  Stimmate? 
mori  in  Allifi  di  anni  quaranta  adi  4.  Ottobre  i&*7. 
dove  fu  fepolto  ,  ed  un  nobil  Tempio  li  fu  dedica- 
to, ed  eretto  de'  denari  raccolti  per  li  diligenti  tratti, 
ed  opera  di  Fr.  Elia  fuo  principal  Compagno,  qual* 
Elia  due  anni  prima  ,  che  S.  Francefco  rendeilc  al 
Divino  Motore  l'Angelico  fuo  Spirito,  era  ftato  pu- 
bicamente eletto  Vicario  Generale  del  Serafico  Pa- 
dre ,  che  aveva  ricufato  il  Magiftero ,  nè  parea  pro- 
prio altro  crcafle ,  mentre  vivea .  Morto  dunque  San 
Francefco,  Fr.  Elia  efiendo  di  dottrina ,  ingegno,  ed 
efperienza  chiaro,  ed  accorto,  ma  di  animo  fuperbo, 
effendo  privato  del  Magiftero  ,  Giovanni  Fiorentino 
fu  fuo  Succeflbre  creato,  quale  poi  vedendo,  dopo 
qualche  tempo,  che  prevaleva  lafazzionedi  Elia,  ed 
il  fuo  gran  feguito,  e  che  il  Pontefice  Gregorio  No- 
no lo  favoriva,  rinunciò  l'Offizio  fpontaneamente  ; 
fra  tanto  Elia  venne  in  Concilio  ,  da  gran  numero  de* 
Frati  accompagnato,  per  mezo  de* quali  -fu  reftituito 
al  priftino  grado  con  il  cenfenfo  del  Papa,  ma  poco 

dopo  fufcitandolì  li  Frati  contro  di  lui ,  io  privarono 
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del  Magiftero,,  e  foftituirono  in  di  lui  luogo  Alberti* 
Pifano  ,  ed  Elia  andando  a  ritrovare  Federigo  Impe- 
ratore* machinò  molte  infidie  contro  T  Ordine  tutto  * 
perii  che  poi  fu  da  Innocenzo  Quarto  feommunicato» 
con  che  ,.  paflato  qualche  fpazio  di  tempo  effendofì 
infermato  in  Cortona  fua  Patria,  e  da  Celelte  mano 
toccaro  il  Cuore  ,  pentitoli  del  fuo  gran  fallo,  chie- 
dendone al  mifericordiofiffimo  >  e  Divino  Imperato- 
re v  ed  al  Sommo  Pontefice  il  condegno  perdono  ,  on- 
de meritò  dai  Vicario  di  Crifto  ia  Terra  una  vera  In- 
dulgenza ,  e  remiflìone  della  prefata  Scommunica,  e 
cT  ogni  altro  fuo  mancamento  nel  modopreeifo*  che; 
li  predille  il  Serafico  Santo  di  Affifì  più»  e  diverfe^. 
volte  y  e  particolarmente  avanti  morte,  dal  quale  in_» 
vita  li  era  ftato  predetto,  oltre  le  continue  riprenfioniV 
che  di  prefeita  ->  Y  averebhero  con  Y  orazioni  a  Dio. 
predeftinato  >.  e  che  per  ciò  una  volta  ceffarehhe  di  er- 
rare. Sin  qui  il  Volaterrano.,  L'  origine  di  quello 
Elia,  fecondo  che  fi  legge  nella  Cronica  intitolata.^ 
£ 'a/cicuiUs  temporum  di  fopra  accennato ,  fu  di  Caftel- 
lo  ,  or  Villa  chiamata  Oflaja  nel  Territorio  di  Corto- 
na, e  ricevè  Y  Abito  di  S.  Francefco  nel  luogo  chia- 
mato le  Celle ,.  diltante  dalla  Città  due  fole  miglia  > 
dove  oggi  è  il  Convento  de*  PP.  Capuccini  ,  come  fi. 
dille ,  dal  Beato  Guido  Compatriota  fondato  Morì 
Fh  Elia  in  Cortona  nella  fua  propria  Cafa  ,  avendo 
prima  mandato  il  fuo  Fratello  Laico ,  Uuomo  di  vita 
affai  efernpiare  al  Pontefice  per  Y  aflbluzione  della-» 
predetta  Scommunica.  Per  il  che  il  Papa  mandò  a_, 

Cot- 
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Cortona  Fr.  Valafio  5  acciò  vedette  fe  era  la  verità 
quanto  fi  diceva  della  contrizione  di  Elia  .  Fr.  Vaia- 
fio  fece  fopra  di  ciò  formare  un  publico  Procedo,  nel 
quale  per  depofto  giurato  di  Tefiimonj  Chierici  , e  Lai- 
ci apparve  nel  fuddetto  Fr.  Elia  un*  efattiffimo , 
grandiflimo  fegno  di  contrizione,  e  vera  penitenza> 
quale  dimoftrò  nel  fine  della  fua  vita  *  onde  affoluto 
perfettamente  ,  riposò,  come  credefi^  nel  Signore.  Di 
tal  Proeeflo  fi  conferva  copia  in  publica  forma  nel  Ma- 
gnifico, ed  antico  Convento  di  Aflìfi  della  di  lui  Re- 
Jigione  ,  e  parimente  in  Cortona  nella  Libraria  de'  PP« 
Min.  Conv.  di  S.  Francefco  ,  la  Chiefa  de'  quali  fu 
fondata  dal  fuddetto  F.  Elia ,  ed  egli  vi  fu  fepolto  nel 
Coro,  dove  nel!1  anno  16 56.  o  57.  falvo  il  vero  fu 
ritrovata  la  Gaffa  del  fuo  Corpo  nella  maniera  feguen- 
te  •  Stando  nel  giorno  del  Giovedì  Santo  del  fud- 
detto anno  li  Religiofi  della  Chiefa  fuddetta,  ofK- 
dando  nel  Coro  ^  mentre  fi  cantavano  le  Lamenta- 
zioni di  Geremia  avanti  al  Lettonie, a  quello,  il  qua- 
le cantava,  fi  sfondò  direpente  fotto  i  piedi  il  pavi- 
mento, ed  egli  teftò  cadendo ,  come  mezzo  in  una 
Sepoltura  ,  e  mezzo  fuori,  il  che  vedendo  quei  Re- 
ligiofi ,  accoderò  tutti  per  ajutarlo  ,  ed  eftratto  ,  fu 
veduta  in  quella  folla  una  Calla  di  piombo  con  riferi- 
zione,  che  dentro  di  quella  vi  era  il  Corpo  di  Fr.  Elia 
primo  Compagno  del  Serafico  Padre-,  qua!  Gaffa  in- 
di levata  per  ordine  de'Supeiiori,  riviito  il  Corpo  , 
c  rinchiufo,  coma  (lava,  fu  polla  dietro,  e  quafi  fot- 
to T  Aitar  Maggiore  ^  fopra  del  quale  fi  venera  la  <le- 

S   z  liquia 
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liquia  della  Santiffima  Croce  del  Redentare ,  trafpor- 
tata  in  Cortona  da  lui  medefimo,  come  fi  diffe,  e  fi 
legge  nelle  Croniche  di  S*  Francefcapar.  2.1ib.pr.cap* 

quarto. 

Il  Reverendiffimo  P.  Maeftro  Antonio  Spiga  Uo- 
mo adornato  di  tutte  le  fcienze,  e  virtù  principali y 
fu  Maeftro  Generale  del  Sacro  Ordina  di  S-  Dome- 
nico * 

Il  Pt  Maeftro  Pietro  Capulli  della  Religione  de* 
Min.  Conv.  di  S.  Francefco  dottiffimo  in  tutte  Ie^> 
Scienze  ,  e  primo  Regente  del  Collegio  di  S.  Bona- 
ventura fondato'  dalla  fel.  meni,  di  Sifto  V.  Sommo 
Pontefice  nei  Convento  de*  SS.  Apoftoli  di  Roma,  e 
poi  Miniftro  Generale  del  fuo  Ordine,  e  finalmente 
per  le  fue  rare  doti  ,  e  virtù  meritevole  di  eflere  elet- 
to Vefcovo  di  Converfano,  di  cui  anche  fi  vedono* 
le  memorie  non  folo  nella  Chiefa  dt  San  Fran- 
cefco di  Cortona  9  per  averci  fatta  erigere  una  bellif* 
fima  Cappella  ,  ma  altre  memorie  da  eflcr  medeumo 
fatte  ,  e  lafciate  in  beneficio  di  quella  Sagreftia  ,  con 
la  fuperpofizione  dello  Stemma  fuo  gentilizio. 

Il  P*  Maeftro  Filippo  Fratini  dell'  Ordine  Sacro 
de' Servi  di  Maria  ,  fu  tino  tra  primi  Filofofi ,  e  Teo- 
logi della  fua  Religione  ,  dotato  da  Dio  di  perfpica- 
eiilimo  ingegno  ,  tanto  nelle  fpeculativè,  quanto  nelle 
feienze  Oratorie ,  e  nello  ftile  Accademico .  Quefto 
cruditiffimo  Padre  ,  tra  le  altre  fue  fpiritofe  Compofi- 
rJoni  ,  fingolarmente  difefe  tutti  li  Vocaboli,  e  paro- 
le mal  proferite  nello  fòlle  degli  antichi  Cortonefi  * 

coti 
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ton  chiariffime  prove  ,  concludendo  ,  che  in  effetto 
tutto  quello,  che  da'  moderni  è  giudicato  goffaggine, 
e  parlar  ruffico,  viene  propriamente  con  la  deriva- 
zione del  Greco,  come  v.  g.  fi  nomina  dalia  Plebei* 
un'Oliveto  lattarino,  ed  è  in  effetto  ben  detto,  per- 
che appreflb  de* Greci,  quell'erbetta  ,  quale  produce 
la  terra  attorno  al  Piantone  delle  Olive ,  fi  dice  la&eos 
e  così  quelli  ,  quali  nominano  queft'  Oliveto  lattarino,, 
beniffimoefprimono  la  verità  ,  prendendo  figurata- 
mente la  parte  per  il  tutto  •  In  oltre  chiamano  la  Ca- 
lcagna alleffa  baloccia  ,  e  pur  anche  quella  è  parola^ 
ben  proferita,  perchè  nel  Greco  effettivamente  la  Ca- 
vagna aleffa  chiamafi  Balos ,  ed  in  latino  Cattaneo 
Kxa.  Dunque ,  fecondo  il  parere  di  tal  Virtuofo ,  che 
molti  ,  e  molti  cfempi  fimiii  porta ,  liPaefani,  o  Ple- 
bei di  Cortona,  benché  goffamente,  e  corrottamen- 
te parlino,  con  tutto  ciò  beniflìmo  dicono. 

Il  P.  Baccelliere  Francefco  Moneti  dell'  Ordine^ 
de' Padri  Min.  Con v.  di  S*  Frapcefco,  Uomo  eruditi^ 
fimo,  e  virtuofiffimo  in  ogni  genere  di  Scienze, ma 
particolarmente  in  Aftrologia,  e  Poefia,  per  li  quali 
meriti  è  di  prefente  afcritto  tra  primi  Teologi  dal  Se- 
renifiimo  Gran  Prencipe  di  Tofcana,  e  le  fue  rare_ 
virtù  fi  vedono  publicate  nel  fuo  libro  Aftrologico 
di  ogni  anno  ,  intitolato  Apocatajìajì  Cele/le  ,  overo 
Annua  rivoluzione  intomo  agli  avvenimenti  del  M ondo* 
dove  fa  rivendere  il  fuo  fommo  fapere ,  e  refperienza, 
che  tiene  fopra  le  Sfere  ,  e  i  Pianeti ,  facendo  in  sè  av- 
verare quel  belliflìmo  detto  ;  Sapiens  dominabitur  Ajlriu 

L'egre-^ 
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L'egregio  Dottore ,  e  Legifta  celeberrimo  Pietro 
Ridolfini  efferato  ne*  noftri  tempi  per  molti  annivir- 
tuofamente,  e  onorevolmente  la  carica  di  Avvocato 
nella  Curia  Romana,  la  di  cui  ftima  arrivò rant'oltre, 
che  per  non  eflere  inferiore  a  fuoi  antenati  ,  e  noru» 
pregiudicare  a  quella  Virtù  ,  della  quale  da  Dio  era 
fiato  dotato  ,  efpofe  alla  luce  col  mezzo  delle  flam- 
pe  il  nobil  fuo  Parto  dell*  egregia  Prattica  Ridolfina, 
nella  prima  Parte  della  quale  al  Cap.  XI.  car.  169* 
tir*  Qh/ervationesi  inferifeeun  modo  particolare  fopra 
T  antichità  della  fua  Patria  Cortona  ,  dimoftrando  in 
qua!  tempo  abbracciafle  la  Santa  Fede ,  e  quali  fiano 
gli  Uomini  illufòri  in  cflfa  progenerati,  de*  quali  forfè 
non  è  fecondo* 

Francefco  Baldelli  di  Cortona  famofifllmo  Legi- 
ila,  ed  Iftoriografo,  il  quale,  tra  le  altre  fue  Com- 
poliziotti,  tradulfe  dal  latino  in  lingua  Tofcana  non 
folo  i  Commentar]  di  Cajo  Giulio  Celare  con  figure* 
e  Tavole  delle  materie,  e  de  i  nomi  delle  Città, che 
nelli  medefimi  Commentari  fi  leggono  antichi,  e_* 
noderni,  per  r*ddietronon  più  Itampati,  ma  anche 
i  Dialoghi  di  Polidoro  Virgilio  tradotti,  ficcometra- 
dulìe  anche  Filoftrato  Lennio  della  Vira  d'Appollonio 
Tianeo ,  Dione  Caflio ,  Niceta  Iftorico  Greco  de" Fat* 
ti  de' Romani,  ed  altro,  Polidoro  Virgilio  da  Urbi- 
no degli  Inventori  de!lecofe  Libri  otto,  Flavio  Giu- 
feppe  dell'  antichità  de' Giudei  Libri  venti,  dove  fi  ha 
piena  notizia  di  quali  tutto  il  Teftamento  vecchio,  e 
di  tutte  T  Morie  deferitte  da  Mose  nella  Genefi. 

Bai- 
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Baldello  Baldelli  figlio  del  fuddetto  Francefco  , 
come  fi  diffe  y  Autor  di  tante  Opere  in  lingua  Tofca- 
na,  fu  Dottor  primario  neli' Univerfità  di  Pifa  >  ed  il 
fuo  ritratto  fi  conferva  in  Pifa  neir  entrata  del  Giar- 
dino de'  femplici  a  man  finiftra . 

Niccolò  di  Francefco  Baldelli  parimente  nell'una) 
e  r  altra  Legge  dottiffimo  ,  ficcome  EcceUentiflmio 
nelli  Difeorfi  Accademici  ,.  manifeftandolo  tale  l'Ope- 
re  fuedate  alla  luce  in  tre  diftinti  Volumi,  l'uno  con 
titolo  di  Embrione  Academicoy  Y  altro  detto  /  Capric- 
ci del  Genio  y  ed  il  terzo  la  Verità  mafcberata^  coru 
altre  opere  appretto  ,  da  farfi  conofcere  a  i  Virtuofi 
dell'  Univerfo  fotto  diverfi  titoli  nel  modo  appunto , 
che  egli  ,  come  Autore  efprime  nel  terzo  Volume;. 
Da  quefto  in  alcuna  cofa  non  degenerando  il 

Dottor  Francefco  fuo  Figlio  ,  imita  in  tutto  ,  e.-, 
pei  tutto  le  Virtù  del  Genitore,  e  dell'Avo,  fin  nel 
poetare  all'  improvifo  mirabilmente  %  sì  nel  comporre 
egregiamente  in  verfi  ,  e  in  profa  ,,  come  anche  nell* 
attendere  ex  profeflo  allo  ftudio  legale . 

11  Dottore  Antonio  Maria  Corazzi  Seniore,  qual 
diede  alla  luce  con  le  ftampe  il  Trattato  de  comuni 
opinione  . 

Il  Dottor  Andrea  Alfieri,  quale  fu  cosi  faggio, 

ed  erudito  nella  Profeffione legale,  che  publicò  molti 

Configli  ,  alcuni  de1  quali  vanno  gareggiando  coru 

quelli  del  gran  Baldo  famofiffimo  Profeffore  ,  effen- 

do  entrambi  viffuti  nei  medefimo  tempo. 

Il  Dottor  Benedetto  Boni  Jurifconfulto  buonilfi- 

rao. 
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mo,  ed  eccellente  o  la  penna  del  quale  confagrò  ali* 
eternità  col  mezzo  de  Torchi  un  Trattato  de  Cenjì- 
bus  • 

Il  Dottor  Bono  Boni,  fimilmente  Avvocato  chia- 
riflìmo  ,  elpofe  alle  Stampe  un  Trattato  De  acquiren* 

pofef 

il  Dottor  Francefco  della  Bofcia,  Uomo  di  gran 
fapere  ,  e  potente  con  il  fuo  dire  a  difendere  la  fìia 
Patria  Cortona,  ed  arricchirla  con  le  fue  Virtù. 

Il  Dottor  Filippo  Baldacchini  nelle  Leggi  Sogget* 
to  eminente,  quale  per  la  virtuofa  dottrina  fu  eletto 
Vice-Legato  ,  e  Governatore  di  Perugia  per  il  Car- 
dinal Silvio  Pafiferini,  e  mandò  alla  luce  molte,  e  di* 
verfe  Opere. 

Il  Dottor  Claudio  Orfelli,  Auditore  del  Cardi- 
nale Graffi  ,  fu  anche  Luogotenente  Civile  del  Go* 
vernatoredi  Roma,  poi  Governatore  di  Fermo,  e  di 
altre  Città  dello  Stato  Ecclefiaftico . 

Tito,  e  Scipione  Pandorzi  fratelli  del  famofo  Pa- 
nezio  Pandorzi ,  tutti  tre  virtuofiffimi  Dottori  di  leg- 
ge, e  come  tali  i!  primo  fu  quafi  continuo  Commcn* 
ùic  del  Pontefice  Leone  Decimo  ,  il  fecondo  ebbeu» 
diverfi  Governi  nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  conforme 
anche  il  terzo  Panezio,  che  fu  contemporaneo  ,  ed 
amico  accettillìmo  al  gran  Santo  Cardinale  Carlo 
Borromeo  Arcivescovo  di  Milano, 

Il  Dottor  Tadeo  Orfelli ,  che  fu  Auditore  Gene- 
rale nelii  Stati  delf  Eccellenti^.  Signor  Duca  di  Brac* 
ciano. 

IJ 
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Il  Dottor  Carlo  della  Bofcia  fu  cccellentiffimo 
Lettore  dell'Arti  nel  famofiflimo  ftudio  di  Pifa. 

Andrea  Cioli  Cavalier  del  Sagro  Ordine  di  San., 
Stefano  9  Bali  della  Commenda  di  Arezzo,  Senatore 
della  Città  di  Fiorenza  ,  e  primo  Segretario  di  tutto 
Io  Stato  dell'  Altezza  Reale  di  Tofcana . 

Marc' Antonio  Laparelli  Seniore  ,  del  quale  Avan- 
ti pure  la  Città  di  Corito  averlo  avuto  tra  Cavalieri 
virtuofi  ,  c  cofpicui,  fu  Poeta  egregio  in  fommo,  e 
con  la  fua  prudente!  e  dotta  penna  dedicò  alla  Sere- 
niffima   Criftina  di  Lorena  Gran  Ducheffa  di  To- 
fcana vn  bclliffimo  ,  ed  erudito  Poema  fpirituale  in- 
titolato La  Crifieide  >  per  la  cui  Compofizione  meri- 
tò nome  di  Poeta  famofo  >  benché  non  aveflfe  bifogno 
di  fimil  titolo^  conofeendofi  già  per  tutto" le  di  lui 
rariflime  qualità  ,  accompagnate  dalla  morigeratezza, 
e  dalla  Virtù  ,  quali  doti  faceva  lommamente  fpicca- 
re  nel  prudentillìmo  modo  di  vivere  ,  con  cui  fervi- 
va  di  edificazione  in  quei  tempi  a  tutta  la  flia  Patria, 
cflendo  quotidianamente  intento  ad  opere  pie  >  a  con- 
fufione  del  nemico  femipator  di  zizanie  ,  che  viafe 
iempre  con  il  candor  de  Coftumi . 

Marco  Michele  fu  ne'fuoi  tempi  famofiffimo  Scrit- 
tore ,  ed  in  belle  lettere  raro  ,  come  ne  fanno  te&i- 
monianza  le  Opere  da  eflb  in  luce  mandate  ,  e  frcL* 
quefte  vi  è  un  Trattato  degli  Uomini  Iliuftri,  diter- 
fiilìma,  e  vaga  compofizione . 

Gio  Battilta  Madahco  celeberrimo  Poeta  latino  f 

la  di  cui  Mufa  dà  a  conofcerlo  in  molti  fuoi  eruditi  parti. 

T  Wiccolè 
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Niccolò  Angelica  in  Prola,  e  in  Verfo  mandò 
alle  Stampe  Opere  dottiffime,  e  da  fuo  pari. 

Filippo  Venuti  eruditisfimo  in  tutte  le  fcienze  , 
e  particolarmente  nel]'  Umanità  ,  diede  alla  luce  de* 
Torchi ,  con  la  perfpicacità  del  fuo  Ingegno  ,  un  bel- 
lisfimo  Dittionario ,  detto  del  Venuti . 

Il  Cavaliere  Giorgio  Ridolfìni  Poeta  celebre  de* 
noftri  tempi ,  tanto  nello  fcrivere  le  fue  compofizio- 
ni,  quanto  nel  formarle d' improvifo  j  dottiftimo an- 
che nelle  profe,  ed  eruditiflimo  in  tutto. 

Luca  Signorelli,  Apelle  di  quel  fecolo  ,  nel  qual  vi- 
veva, ed  ora  vive  nelle  fue  belliffime  Opere ,  da  tutti  i 
Profeffori  di  Pittura ftimate ,  ficcome  fono  dentro,  e 
fuori  di  Cortona  quelle  al  Palazzone  de*  Sig.  Pafleri- 
ni ,  già  del  Sig.  Cardinal  di  tal  nome,  quelle  nella 
Chiefa  di  S.  Marco,  in  quella  di  S.  Niccolò  nell'Al- 
tar  Maggiore,  nell'Altare  della  Madonna  di  Piazza, 
nella  Cappella  del  Magiftrato  ,  e  nel  Refettorio  de 
Padri  di  S.  Francefco,  oltre  altri  luoghi,  Chiefe, 
Città ,  dove  ha  fatto  conofeere  il  fuo  valore ,  mentre 
egli  fu  l'inventore  di  pingere  figure  nude,  come  ap« 
punto  riferifee  Giorgio  Vafari  Aretino  nella  2.  par; 
delle  Vite  de' Pittori ,  con  quefle  precife  parole:  Fu 
Luca  Signorelli  Pittore  eccellentiUimo  ,  c  le  Opere 
fue  arrivarono  a  tal  pregio ,  che  non  vi  fu  altro  che 
lui,  che  folle  arrivato,  o  che  all'ora  arrivafle  alla., 
perfezzione  del  di  lui  pennello  ,  particolarmente  eh' 
egli  moftrò  la  vera  arte  di  ufar  le  Fati  nelli  nudit 

e  quegli  con  gran  difficoltà*  e  con  bonisfimo  modo 

moftiè 
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moftrò  poterfi  far  parer  vivi.  Così  il  Vafari  ,  c  deli* 
iftcflo  fi  legge  ne*  fetti  Libri  Catalog.  al  lib.  6.  così 
precifamente  :  M«  Luca  Signorelli  da  Cortona  fu  il 
primo  ,  che  pingefle  i  nudi ,  e  finalmente  fi  veggono 
in  maggior  parte  le  fue  migliori  Opere  fatte ,  e  la* 
fciate  nella  Città  di  Orvieto . 

Ma  cedano  pur  tutti  nella  Pittura  ,  Arte  così  no- 
bile al  famofiffimo  Pietro  Berrettini  ,  volgarmente^ 
detto  Pietro  da  Cortona ,  il  quale  con  il  fuo  egregio 
Pennello  meritò  di  eiTer  chiamato  Spinto  de'  Pittori , 
mentre  dava  tal  fpirito  alle  fue  Opere*  e  tanto  Sfor- 
mava del  naturale,  che  non  vi  era  perfona  al  Mondo, 
per  così  dire,  che  intendeffe  queft'  Arte ,  non  li  porgellc 
lodi,  ed  ammiracele  fue  maniere  fingolariffime .  Egli 
fu  il  primo,  che  riportafle  grido  in  Roma  non  folo, 
ma  anche  in  altri  Paefi  ftranieri  ,  e  fi  crede  non  eflfcr 
Chicfa  in  Italia ,  o  per  dir  meglio  in  Criftianità  ,  che 
non  fi  preggi  potfedere  qualche  fuobellisfimo  Quadro* 
Delle  Opere  fue  lafckte  alla  Patria,  già  fi  è  dìfcorfo 
di  fopra  nel  Cap.  xv  1 1 1*  trattandofi  delle  Chiefe .  Egli 
non  folo  era  virtuofo  nella  Pittura ,  ma  ancora  nella 
Scultura,  ed  Architettura,  quali  Scienze,  o  Arti, che 
dir  vogliamo,  dalla  Pittura  ordinariamente  non  difu- 
iij&ono*  Tutte  le  Virtù  Angolari  erano  poffedute  da 
Pietro,  e  la  fama  ne  ha  divolgato  il  nome  per  l'Uni- 
verfo,  ma  particolarmente  fi  loda  quel  fìtto  piifhmo 
in  Roma  da  lui  operato,  e  farà  fempre  memoria  per- 
petua y  quando  avendo  coftrutta  ,  a  proprie  fpefe  la 
Chicfa  fouerranea  di  Santa  Martina,  ora  nel  di  fopra 

T   z  detta 
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detta  di  S.  Luca  delittori,  Chiefa nobiliffima  dfRoi 
ma  ,  vidotòfei  Cappellani  di  numero ,  con  annua  prò- 
vifione  di  feudi  feiìanta  per  ciaftheduno,  acciò  ivi  ce- 
lebraffero,  e  quefta  è  la  prima  trale  memorie,  efpe- 
fe  fatte  per  molti  luoghi  pii  ,  e  lafcite  fimili .  11  fu? 
Nipote  Lorenzo  fu  ancor  eflb  celeberrimo  >  ed  imita- 
tore del  Zio . 

Il  Sacerdote  D.  Leonardo  Marcilla  Cortonefe  » 
eflendo  Virtuofiflìmo  fi  tratteneva  al  fervizio  del  Sig. 
Cardinale  Silvio  Pafferini,  all'ora  vivente  ,  ed  egli  fu 
il  primo  ,  che  ritrovale  il  dipingere  così  eccellente- 
mente nel  vetro,  di  modo  che  fece  moltiffime  ,  ebel- 
liffime  Pitture  in  molte  Città  dell'Italia,  come  fi  ve- 
de nel  famofiffimo  Duomo  di  Milano,  nelle  Città  di 
Cremona ,  Pavia ,  ed  altre ,  e  anco  nella  Città  di  Pe- 
rugia, e  nella  fua  Patria,  nella  quale  operò  queir  in- 
figne  pittura  pofta  nella  Chiefa  Catedrale  ,  comefidif- 
ic  al  Capitolo  xvn  x.  e  finalmente ,  venuto  a  morte, 
mai,  benché  pregato  da  grandi  Perfonaggi,  voile la- 
feiare  il  fegrcto  da  efTo  ritrovato ,  come  appunto  dice 
Giorgio  Vafari  nelle  Vite  de*  Pittori  • 

De' Scrittori  poi,  quali  fecero  meraviglie  con  léu 
Penna y  e  furono  oriondi  di  Cortona,  oltre  a  Marco 
Michele  nominato  di  fopra ,  altri  quattro  deferitti  ne 
fono,  quali  veramente  furono  in  tal  genere,  quali  diC- 
fi  mirabili  .  Il  primo  ,  e  principale  fu  il  Sellari  ,  ed 
il  fecondo  il  Ducei ,  che  per  le  fpazio  di  molti  anni 
moftrarono  a  Roma  tutta  con  la  perfpicacia  del  loro 
ingegno  %  anche  il  nobil  tratto  della  lor  penna ,  ha- 
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Vendo  meffi  fotto  il  Torchio ,  e  dati  alla  luce  divedi 
modi  di  fcrivere,  come  con  chiarezza  fi  puoi  vedere 
giornalmente  da  Soggetti  curiofi  .  Gli  altri  due  furono 
il  Leopardi^  ed  il  Brogi,  che  nella  loro  propria  Cit- 
tà hanno  dimoftrato  ingegnofamente  li  predetti  mo- 
di di  fcrivere  beniflimo,  e  pretto  >  de'  quali  prefente- 
mente  fi  ritrova  buon  numero  di  allievi  >  particolar- 
mente li  diligenti  ,  ed  ingegnofi  Giovani  Brogi,  qua- 
li fono  arrivati  ad  un  fegno ,  che  con  V  acutezza  del- 
la lor  penna  fi  fono  moftrati  quafi  del  pari  all'  egregio 
pennello  di  Andrea  del  Sarto ,  come  ciafeheduno  dal 
vedere  Y  Opere  da  effi  lavorate  con  punta  di  penna_. 
può  appieno  reftar  capace ,  e  riconofeere  a  qual  fegno 
fiano  giunte  le  loro  diligenti  fatiche  ,  eia  finezza  del 
loro  ingegno  ammirabile  >  che  puoi'  emulare  quafi  ogni 
più  famofo ,  e  odierno  pennello  >  che  fi  tratteggi  da 
Virtuofi . 

E  non  folo  fiorirono  in  Cortona  quefti*  ed  altri 
Uomini  celebi  in  lettere  >  e  Arti  liberali ,  mentre  di 
molti >  e  molti  fe  ne  fonoperfe  le  memorie,  ma  an- 
che diede  al  Mondo  tutto  quefta  Città  Uomini  vaio- 
rofitlìrai  in  armi  >  e  Capitati  generofiflimi  >  d' alcuni 
de'  quali ,  non  avendo  potuto  faperli  tutti  >  faremo  bre- 
ve menzione . 

Uno  di  quelli  fu  il  Capitano  Egidio  Riftori>che 
dimoftrò  in  ogni  tempo  >  ed  occafione  X  invitto  fuo 
valore ,  fitetfltt  aflferifce  di  lui  Monfig.  Bembo  nelle 
fue  Epiftole  *1  libro  io.  nell'Epiftole  2?.  24.  e  25.  e 
Monlìg.  Giovio  nella  Vita  4el  Marchefe  di  Pefcara.,% 
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ed  Alfonfo  Ulloja  nella  Vita  dell' in  vittiffinio  Impera^ 

cor  Carlo  V.  ne  fanno  onorata  memoria. 

Il  Maria  da  Cortona  fu  Umilmente  valorofiffimo 
Guerriero  ?  e  prode  ncli'  armi ?  e  di  quello  fa  men- 
zione il  Giovio  fuddetto  neirimprefadi  Buda?  ed  al- 
tri luoghi  . 

Il  Capitano  Antonio  da  Cortona?  chiamato  dau 
Marc' Antonio  Sabellico  nelle  fue  Iftorie  di  Venezia  ? 
Antonio  Cortonino?  ebbe  molte  Compagnie  da' Sig. 
Veneziani  fotto  la  lua  direzzione?  ed  in  particolare^ 
fu  lafciato  nel  Prefidio  di  Scutari  ?  con  altri  valorofi 
Capitani*  e  Soldati?  dove  fi  trovò  all' affata)»  e  lofo- 
ftenne  intrepidamente  con  animo  grande  . 

Il  Capitano  Afcanio  Baldelli  ?  nominato  ?  e  nu- 
merato tra  i  più  valorofi?  che  andaffero  all'Imprefa^ 
di  Bona  ?  ed  ivi  operando  azioni  guerriere  fegnala- 
tiffime?  mori  da  valorofiifimo  Eroe?  come  fileggi 
nella  Relazione  dell' Imprcfa  di  Bona. 

Franccfco  Baldelli  efpertiffimo?  e  valorofo  Solda- 
to ?  e  affai  famofo  nell'  armi  ?  fervi  per  Maftro  di  Cam* 
po  Generale  alla  Sereniffima  Republica  di  Venezia? 
e  con  il  di  lui  brando  fi  refe  quali  immortale?  e  per 
il  luo  gran  valore,  ottenne  dalla  medefima  privilegi 
bcllilfimi  ,  ed  ampli  ?  quali  prefentemente  ftanno  ap- 
preso li  fuoi  Signori  Eredi?  come  fi  vede. 

Buoncitolo  degli  Angelieri?  Famiglia  trafportata 
negli  Antecozj  fu  valorolisfimo  in  armi?  avendo  di- 
moftrato  il  fuo  valore  incontraftabjle  nelle  molte  bat- 

teglie  ?  in  cui  lì  trovò  ?  e  particolarmente  in  quella^ 

lopra 


CAPITOLO  XXII.  151 
fopra  defcritta  ,  che  fuccefle  tra*  Fiorentini ,  e  Sanefi. 

Cia  che  Francefco  Foflavino  nelle  Iftoric  di  Vene- 
zia fa  menzione  onoratisfima  di  un  tal  Melio  dau, 
Cortona ,  che  fu  General  Capitano  della  Fanteria  de1 
Veneziani  9  quindi  è  che  mi  è  parfo  bene  regiftrarne 
qui  la  memoria  infiemecon  gli  altri  fuoi  Concittadi- 
ni •  Quefto  dopo  molte ,  e  molte  imprefe  operate  con 
grandiffimo  valore,  pagò  il  tributo  alla  morte  >  e  fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S,  Sebaftiano  di  Venezia  iti~> 
una  Cappella  di  detta  Chiefa,  dove  fopra  il  fuo  De- 
pofito  fono  intagliate  quefte  feguenti  parole . 

Melio  à  Cortona,  univtrfi  Peditatus  PraefeEìofor- 
titudinis^  ac  fìdei  incomparabilis ,  qui  magnis^  cia- 
rifque  rebus  prò  Veneta,  Rebublica  gefiis  ,  Scadia  ab 
obfidione  liberata ,  profiigatis  bojiibus  »  ad  Moniellam 
locum  in  TZononienfìs  Agri  finibus ,  Corita*>  feu  Veglia 
injula  confermata  ,  in  bello  demum  Ferrarienjì  fortifi 
fimi  dimicans,  tormento  bellico  icìus  occubuit* 

Altre  memorie  della  Città  di  Cortona  ,  e  notizie  me* 

mor  abili  • 

CAPITOLO  XXIII. 

SE  con  quefto  mio  baffo  ftile  averà  il  benigno  Let- 
tore oflervato  fin*  ora  quanto  devo  alla  mia  Pa- 
tria >  farà  tenuto  compatirmi ,  mentre  ritrovarà  in.» 
breve  narrativa  compendiate  tutte  quelle  virtù ,  le  qua- 
li >  ricevute  da  Scrittori  clastici ,  edaperfone  degnif- 

mc 
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me  di  ogni  fede  della  Città  di  Cortona  ,  nelle  fuej 
antichità  fi  ritrovano  ,  e  come  dall'  oblio  fi  rifveglia- 
no  :  Perciò  a  concludere  il  tutto  con  quelle  narrazio- 
ni ,  che  furono  ultimamente  fomminiftrate  alla  mia 
penna ,  e  non  tralafciar  cofa  alcuna  per  quanto  poflò, 
ho  determinto  defcrivere  i  Palazzi  fuperbisfimi  non 
folo  per  la  fontuofità  delle  fabriche  ,  ma  per  qualche 
altra  memoria  ,  forfi  anche  non  più  fentita  »  e  tra- 
{portata  dal  dottisfimo  ftile  del  Sig.  D»  Giufeppe  San- 
tucci >  quale  aflerifce  avere  i  Cortonefi  nelle  pupille 
intellettuali  il  lume  di  una  fede  celefte  ,  ed  io  lo  con* 
fermo. 

Tra  i  Palazzi  dunque  fi  numera  per  primo  quello 
fituato nella  Piazza  detta  di  S.  Andrea,  dove  abitano 
i  Sig.Commiflarj ,  che  fono  prò  tempore^  Nobili  Fio- 
rentini ,  mandati  annualmente,  efuffeguentementeuno 
all'altro  dall' Altezza  Reale  diTofcana,  del  qual  Titolò 
queftapcr  avanti  Serenissima  Cafa  Medici  è  fiata  arric- 
chita, e  dotata  dall' invittisfimo  Imperatore  Leopoldo  d* 
Auftria,  attefe  le  giurifdizzioni ,  e  le  qualità  Angolari  di 
tali  Prencipi,  graditi  a  tutto  il  Mondo  Criftiano,  e_» 
formidabili  al  Nemico  comune,  nel  cui  fito  eravipo- 
fto  quello  di  pri  na  de' Signori  Calai,  che  erano  an- 
ticamente Signori  della  Città,  come  fi  difle  nelCap» 
xu.  qual  Palazzo  poi,  a  fpefe  del  Pubiico  fu  rifatto 
quafi  tutto  da  i  fondamenti  ,  e  ridotto  nel  moderno 
eflere,  nel  quale  fi  trova,  con  gran  maeftriadi  fabri- 
ca  ,  c  pieno  di  tutte  quelle  commodità  imaginabili  da 

ricevere  qualsivoglia  Gran  Prencipe  con  tutta  la  co» 

naicira 
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mitivà,  che  puoi  condurre,  come  in  effetto  nell'anno 
1696.  reperimento  il  Serenissimo  Cofmo  ferzo ,  ora 
Reale  Regnante,  quando  per  fua  bontà,  nel  ritorno 
della  vifita  della  Santa  Cafa  di  Loreto ,  li  degnò  fa- 
vorire quefta  Città  della  fua  prelènza  ,  ed  onorarla^ 
co'fuoi  favori .  Quello  Palazzo  ftello  contiene  uru* 
Cortile,  o  Corte,  che  dir  vogliamo,  beniiìi  no  in* 
tefa,  ed  una  fuperbiffima  fcala  molto  lunga,  forma- 
ta tutta  di  pietra  ferena ,  ed  anche  un  vaghulìmo  Tea* 
tro  da  recitarvi  Opere  virtuofe ,  fpartito ,  con  dise- 
gno di  eccellente  Architetto ,  in  tre  ordini  con  belle 
lontananze  de*  Cafini,  e  con  un  Scenario  fuperbamen- 
te  dipinto  da  buona  mano,  opera,  e  Ipgle  tutte  de* 
nobili  Cittadini,  che  non  fi  lafciano  vincere  inque- 
Ilo  da  alcuno  nel!' efaltar  la  Virtù .  Nel  primo  ingref- 
fb  del  Cortile,  o  Corte,  come  dicemmo  ,  vi  fono 
le  Carceri  per  li  Malfattori  atìtai  bene  ampliate, 
refe  più  commode  di  quello  erano  prima  dal  zelo  dell' 
Iiluftnfs.  Sig*  Cav.  Francefco  Altoviti  Fiorentino  di  feL 
mem.  che  eilendoCommiflario  della  Città  per  la  fecon- 
da volta  nel!'  anno  1 6j  5 ,  075.  avanti  che  terminaflc  il 
Governo  ,  volle  lafciare  una  perpetua  memora  a  prò  di 
quei  miferabili,  faticandogli  migliori  Ca-nere  nori^ 
folamente,  ma  anche  facendovi  erigere  una  picciola 
Chiefa da  fondamenti;  il  Quadro  dell' Altare ,  cope- 
rà del  Montanini  da  Perugia,  e  quella  Chi  eia  favi, 
e  ferve,  acciò  i  Sig.  Commiifarj  pollano  fendivi  ìi^ 
IVìelìa  ogni  qualvolta  vogliono,  e  quelli  poveri  Car- 
cerati, aiii  quali  fi  dà  licenza  di  poter  participart  tra 

U  gufile 
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quelle  Grettezze  il  teforo  sì  grande  de  Sacramenti  *> 
quale  nemeno  fi  nega  di  tempo  in  tempo  anche  a  co- 
loro %  chef!  ritrovano  nelle  Segrete  r  facendogli  con- 
durre aneli  efE  ad  affiftere  a  sì  gran  favore  del  Cielo* 
Veramente  quell'  Opera  di  queir Illuftrifs*  Cavaliere  è 
fiata  una  delle  più  lodevoli :>  delle  più  pietofer  e  delle 
più  giufie*  che  mai  fi  fiano  vedute  >  non  voglio  dire 
in  Cortona  >  ma  m  qualunque  cofpicua  Città  deli* 
Univerfo  *  degna  non  folo;  del  Cedro  >  ma  di  ima  pen- 
na d'oro*  che  la  deferiva  - 

Il  Palazzo  poi  >  che  fi  dice  della  Republica  r  o 
della  Città  r  è  quello  5  che  era  de*  Sig.  Paflerini*  e_» 
di  altri  Sigr  Cortonefi  y  tè  oggi  è  de*  Sig*  Priori 
della  Città*  In  quello  de"  Sig*  Paflerini  risedevano 
due  Signori  Priori  per  il  Terzo  di  S.  Marco  >  e  la 
Cafa>  che  prima  era  del  Sig.  Camillo  Venturelli  >  ed 
oggi  del  Sig*  Gio.  Battifta  Euintani  ,  era  abitazione 
di  due  Sig,  Priori  per  il  Terzo  di  S*  Maria ,  e  la  Ca- 
ia r  che  oggi  pofììedono  li  Figli  >  ed  Eredi  del  Sig. 
Badii  era  refidenza  di  due  Sig.  Priori  per  il  Terfco  di 
S.  Vincenzo.  Nella  Torre  di  quefto  Palazzo  Priora- 
le  vi  fono  due  boniffime  campane  *  delle  quali  vna 
ferve  per  l'  Orologio  >  e  l'altra  *  quale  e  maggiore* 
per  convocare  il  Magiftrato,  o  per  altre  Publiche  fun- 
zioni r  tutta  opera  di  Ercole  da  Gubbio  fatta  V  anno 

11  fecondo  Palazzo  de'  Moderni  è  quello  del  Ve- 

£:ovado>  quale  fu  refo  così  bene  abitabile  dalla  fel. 

un  era*  del  fu  Monfig.  Seriftori  Nobile  Fiorentino  >  e 

di- 
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digftiffimo  Vefcovo  di  Cortona  che  dimoftra  la  di 
lui  paterna  bontà  ,  e  zelo  Paftorak,  avendo  dato  il 
commodo  ai  Succellbri>  quafi  tutto  da  i  fondamen- 
ti >  come  lì  fcorge  al  prefente  *  ma  però  ridotto  ad 
una  perfezione  sì  grande  dall'  ilhiftrifs.  e  Reverendifs. 
Monfig.  Cci,  oggi  meritiflimo  Paftore  della  fuddetta 
Città  >  che  puoi  eiìere  abitato  da  qualfìvoglia  Perfo- 
mggio,  ed  ammirato  da  qual  fi  fia  Virtuofo,  o  No- 
bile delle  prime  ?  e  cofpicue  Città  d' Italia  j  veramen- 
te Opera  degna  di  un  Prelato  così  Angolare  nella  ge- 
li erofità  ,  e  nel  merito,  a  veedolo  arricchito  non  folo 
di  fabriche,  ma  anco  di  pitture  bellifììme  di  valorofì 
pennelli  • 

Qui  non  fenza  meraviglia  poflbno  farfi  vedere  gli 
Edificj  delle  Scuole  Publiche  ^  dove  i' infegnano  a 
molti  Alunni  Cittadini  >  e  forefticri?  che  vi  concor- 
rono, tutte  le  forti  di  Scienze  ?  e  Arti  liberali ,  ed  in 
quefte  fiorirono  in  qualità  di  Maeftri  tre  grandi  In- 
gegni neir  Umanità  ,  e  nella  Rettorica  ,  quali  dalla 
morte  fono  flati  recifi-,  cioè  il  Sig.  Reginaldo  Sella- 
fi  >  il  Sig.  D.  Afcanio  Mazzetti,  e  il  Sig*  D.  Pietro 
Pieri ,  reftando  oggi  tra  gli  altri  virtuofi  Maeftri  ad 
empir  le  dottiffime  Catedre  di  quefte  Scuole  il  Sig. 
D.  Carlo  Mancini  <,  ed  il  Sig-  Girolamo  Palei  Sa- 
cerdoti virtuofisfimi. 

E  perchè  quefta  Città  nobiliff ma  ha  di  entrata 
in  diverfe  cofe,  quafi  7.  m.  feudi ,  oltre  Y  entrata  della 
Selva  piana,  l'impiega  nel  mantenimento  de'ìviaelin  del- 
le fuddette  Scuole  ,  di  un  Medico  Fifico  y  di  un  Chi- 
li z  rurga 
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rurgo,  e  di  un  Maeftro  dafcrivere,  oltre  le  altre  per- 
fette più  infime  in  gran  numero  falariate* 

Vi  Tono  di  più  5  tra  le  altre,  duenobiliilime,  c_» 
virtuofe  Accademie  5  una  denominata  degli  UNITI  > 
quali  tengono  per  Imprefa  un  Canneto  con  acqua  > 
animata  dal  Motto  :  Vnum  in  tato  >  l'altra  detta  degli 
■TOPI-STI»  quali  hanno  per  Imprefò  una  Trappola 
con  un  Sorce  di  fuori  ,  e  il  Motto,  che  dice  ;  alla  largai 
e  da  quefte  Accademie  efeono  belliffime,  e  virtuo- 
lìffime  Com polmoni  ,  fecondo  le  occafioni  ,  fopra 
divertì  Soggetti. 

£d  ora  trafeurando  avvertitamente  i  Palazzi,  come  a 
dire  quello  degli  Eredi  del  Sig.  Marchefe  Gio.Francefco 
del  Monte ,  de'Sig.  Marchefi  di  Petrella ,  de*  Sig.  Conti 
Zeffirini,  e  quegli  de' Signori  Paflerint,  Tomafi,  Ser- 
rani >  Alfieri,  Altecozii,  Mancini,  Venuti y  Cattani, 
Baidelli*  Laparelliy  ed  altri,  e  tornando  alla  conclu- 
sone dell' Opere  degne  di  quefta  C  ittà  di  Cortona  y 
fi  trova  eretto  un  Luogo  pio  denominato  dell'Unio- 
ne ,  inftituito  adi  12.  di  Maggio  nell'anno  1537. al 
tempo  di  Monfig.  Buonafede  Vefcovo  di  Cortona,  e 
formato  di  più  Beni  di  dìverfe  Compagnie  di  Laici 
della  Città,  che  uniti  affieme  in  quetìo  Luogo  Pio> 
lo  denominarono  f  Unione .  Vi  erano  fei  Difcreti  y 
cioè  il  Cancelliere,  il  Camerlingo,  il  Scrivano,  ed  il 
Fattore ,  ed  oggi  in  luogo  de  Difcreti  efercitano  quattro 
Signori  Colleghi,  Cittadini  nobili  deputati ,  quali  con- 
fegnano  a  certi  tempi  le  Doti  alle  Zitelle  povera.  * 

nutnfeono  gl'Infermi  negli  Ofpedali  ,  e  nelle  Cafe 

pri- 
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private ,  diftribuifcono  limoline  innumerabili  ,  per 
così  dire,  a  tutti  quei  bifognofi,  che  ricorrono  alla 
loro  pietofa  afiuftenza .  Quefti  Signori  anche  tengono 
le  Chiavi  >  una  per  ciafcheduno  delie  Sante  Reliquie, 
che  fi  confervano  nella  Chiefa  di  S.  Francefco ,  cioè 
della  Santiffima  Croce  ,  del  Corpo  della  Beata  Santa 
Margarita,  e  di  altre  defcritte  fopra  nel  Cap«  xvi  1 1. 
uniti  iempre  in  unione  perpetua  di  bontà  ,  e  carità 
verfo  i  proffimi  ,  ficcome  fono  quei  Signori  ,  che_» 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  nuova  esercitano  fimil  Of- 
ficio caritatevole . 

Nella  C  hiefa  di  S.  Andrea  fi  trova  eretta  una  Fra- 
ternità, o  Compagnia  di  molti,  e  molti  Confratelli, 
quali  ad  altro  non  attendono  ,  che  a  porgere  Suffra- 
gi al*e  Anime  purganti  nel  Purgatorio  ,  per  le  quali 
continuamente,  come  per  Rota,  contribuifconola  li- 
mofina,  onde  tal  Compagnia  vien  denominata  del  Ro- 
tone ,  e  tiene  per  imprefa  la  Ruota  con  il  motto,  che 
li  dà  fpirito:  Rotando  rotat .  Tra  quefti  Signori  imi- 
tatori ,  come  credo  di  quei  virtuofiffimi ,  e  generofi 
loro  Antenati,  lanno  beniffimo,  come  fecero  quegli 
accompagnar  la  pietà  ,  e  la  bontà  ne'  virtuofi  coitami 
alla  nobiltà  del  fangue  non  folo,  ma  tutti  gl'cllerci- 
zj  di  una  virtù  Angolare .  Qui  non  è  da  tacere  ,  che 
fopra  la  Porta  principale  della  detta  Chiefa  di  S.  An- 
drea vi  è  un'antichiffima  Figura  rapprefentante  il  Santo 
Titolare  fabricata  tutta  di  Molaico  da  eccellentiffima 
mano,  per  quato  fi  puoi  congetturare ,  e  quefta  Ciuc- 
ia fu  ridotta  nel  prefente  elfere  alla  moda ,  con  tutte 

le 
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le  fue  Cappelle  nuovamente  fatte  fabbricare  da  cari* 
tatevoli  opere  *  e  tratti  fpirituali  del  già  Sig.  D.  Si- 
mone Matei  Curato  di  così  antichiffima  Chiefa  • 

Refta  ora  qui  deferivere  la  Fortezza  *  o  Caftello 
della  Città ,  pollo  poco  dittante  dalla  Selva  de*  Padri 
del  Convento  di  S.  Margarita,  nella  fommità  del  Col- 
le >  di  ftruttura  beliiffima  ,  e  moderna  *  quale  ol- 
tre eflere  di  ogni  forte  di  monizione  da  bocca  ,  e  da 
guerra  provifto,  tiene  il  Sergente  Maggiore,  come 
Capo  ,  Comandante  ,  o  Caftellano  *  come  fi  dice  9' 
il  Tenente,  il  Sergente  fecondo,  il  Caporale ,  e  mol- 
ti foldati ,  ftipendiati  con  li  denari ,  che  fi  eftraono 
dalla  rendita  del  Sale^  che  fi  fa  quotidianamente  nella 
Città  in  un  luogo  defiinato  fotto  il  gran  Palazzo  de* 
Signori  Commifiarj,  nella  Piazza  detta  di  S.  Andrea* 
dà  una  parte  nella  profpettiva  di  quello ,  e  dall'  altra 
il  Monte  di  Pietà,  dove  s'impegna,  quale  fu  iftitui- 
to  con  pochisfimo  Capitale  al  tempo  ,  €  prieghi  della 
Beata  Santa  Margarita  ancora  vivente  in  quei  tempi* 
fempre  amorofa  ai  fovvenimento  de' Poveri.  Le  ve- 
ftigia  della  Torre  pofta  fotto  detta  Fortezza ,  noma-^ 
to  il  Torrione ,  fanno  vedere  ,  che  fu  la  prima  , 
più  alta  Torre ,  che  fòlle  fabricata  in  Cortona  ,  ed 
oggi  fi  chiama  Torre  mozza  # 

Non  molto  lungi  dalla  Porta  di  S.  Domenico  * 
luogo  comunemente  chiamato  il  Molino  da  vento  * 
pofto  fotto  T  erte  mura  della  Fortezza  fuddetta,  e  fuori 
della  Città  ,  anche  in  oggi  fi  feguita ,  come  per  il 
palùto ,  la  cava  delia  pietra  ferena  «  con  cui  fi  forma- 
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no  da  quegli  Artefici  con  li  loro  induftri  Scalpelli  più 
c  diverfe  pietre  lavorate  >  per  ergere  ne*  Tempj  a  glo* 
ria  dell' Altisfimo  fontuofi  Altari,  e  negli  alci  Palagi 
varie  forme  di  Porte  ,  e  di  differenti  feneftre,  con  ot- 
tima Architettura  cofl  natte.  Ivi  poi  fi  vedono  due  an- 
tichisfimi  Edifici  detti  Molinia  vento,  poco  dittan- 
ti dalla  Porta  piccola  del  foccorfo  della  prefata  For- 
tezza ,  li  quali  5  a  nottri  giorni ,  nel  tempo  che  della 
xnedefima  era  Comandante  Maggiore  il  già  Sig.Squar~ 
ci  nobile  Sanefe,  fin  dal!  anno  i588.  e  89.  o  altro  più 
vero  tempo  ,  fe  la  Parca  non  li  recideva  così  pretto 
Io  ftame  vitale  *  volea  in  benefizio  ,  non  folo  del  di 
lui  comodo  ampliare  5  ma  chiamare  al  moderno  quello* 
che  per  molti  Secoli  era  flato  fepolto  neir  oblìo  ,  ac- 
ciò maggiormente  con  il  reintegramento  fpiccafiero  i 
di  lui  prudentisfimi  fini  ,  quali  erano  di  utilizzare  il  pu- 
blico,  ed  il  privato  asfieme  5  penfiero  veramente  non 
folo  inarrivabile,  ma  anche  degno  di  lode,  e  dime- 
moria  continua» 

Indi  poco  dittante  vi  è  un  luogo  chiamato  Fonte 
Giudea ,  là  dove ,  per  tradizione  vi  è  certezza ,  che 
all'or  quando  la  Città  con  maggior  pompa  IpandeaJ 
i  fuoi  vanni  ,  vi  fotte  il  Ghetto  degli  Ebrei  ,  dove 
anticamente  abitavano  ,  e  fra  le  altre  cofe  vi  è  un  Pra- 
to ,  nel  quale  in  quei  tempi ,  ed  anche  a  giorni  no- 
ftri  fi  feppellivano  gli  Ebrei  fuddetti ,  e  perchè  più 
volte  hanno  i  Padroni  de*  beni  circonvicini  defidera- 
to  far  lavorar  detto  Prato,  mai  per  alcun  tempo  non 

fu  ,  ne  è  flato  posfibile  ,  che  la  Comunità  di  Corto- 

aa 
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na  abbi  voluto  dare  quefta  licenza  ,  folamente  per  ri- 

tenere  la  memoria  di  queft'  Antichità  * 

Si  aggiugae  ,  che  nella  Città  di  Cortona  vi  è 
Fiera  libera  ogn*  anno  *  principiando  alli  29.  Settem- 
bre  ,  e  terminando  a  tutti  li  1 5 ,  di  Ottobre  ,  dove 
poffono  venire  Mercanti  con  robbe  da  tutte  le  parti , 
che  vogliono,  e  tal' Indulto  fu  conceffo  adi  2,9*  No- 
vernbre  15  15.  In  oltre  nella  Fefta  dell' Affunzione_* 
della  Beatisfima  Vergine  15.  di  Agofto  fi  fa  la  Fiera 
nella  Piazza  della  Catedrale,  ficcome  nelli  8,  Settem- 
bre Fefta  della  Natività  della  fteffa  Beata  Vergine  fi 
fa  la  Fiera  nella  Piazza  della  Collegiata  di  S.  Maria 
Nuova,  e  quefte  Fiere  fono  copiofe  di  qualfivoghéu» 
forte  di  robbe  ,  tanto  commeftibili  ,  quanto  d'  ogni 
altre ,  le  quali  Fiere  però  in  oggi  fi  fanno  qualche-, 
fpazio  dittanti  dalle  Chiefe,  dove  per  prima  fi  ven- 
deva nella  Piazza  avanti  ciafeheduna  delle  prefate-. 
Chiefe. 

Nella  Piazza  grande  avanti  la  Scalinata  del  Pa- 
lazzo Priorale  delia  Città  vi  era  anticamente  una  Fon- 
tana di  nobilisfima  Architettura  ,  come  fatta  fopra  il 
diiegnodel  Cav.  Gerofoiimitano  Ranieri  Calali,  per- 
fona  in  queir  Arte  perita,  e  diligente*  ma  per  avere 
T  Antichità  guaiti  gli  Acquedotti,  fu  demolita  Tanno 
1550. 

Sarebbe  un  non  mai  finire ,  quando  volesfi  de- 

fcrivere  ,  e  raccontare  in  quefìo  breve  riftretto  la  ma- 

[pifìcenzadi  molte  Fabiiche  moderne  bellisfiaie,  tan* 

io  di  C«fc,  quanto  di  Chiefe,  ma  le  tralafcio  a  bella 

porta  # 
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jpofta,  per  numerare  le  Famiglie  nobili,  ed  oraelim- 
te  della  C  ittà  di  Cortona  ,  e  pofcia  ragguagliare  chi 
legge  delle  delizie  del  Fiume  Chiana,  e  delle  Ville, 
che  fono  nel  Diftretto  èi  quefta  Città  ♦  Le  Famiglie 
nobili,  delle  quali  ora  non  vi  è  altro  che  la  memò- 
ria ,  fono  le  feguenti.  Agnello,  Amadori  ,  Ange- 
lieri,  Arcioni,  Armajoli,  Bettini,  Boncovoni,  Bo- 
naguida,  Bonucci,  Brutilani,  Caflari,  Cafali,  Cen- 
ni, Colombi,  Coppi,  Cioncolari*  Cittadini ,  Cor t o- 
nefi,Datavini,Ferrofi,  Foflì,  Gdomia,  Famiglia  oggi 
in  Perugia ,  Giunoni ,  Giunti ,  Guelfi ,  Manefi ,  Pagani 
Petriccoli ,  Pratti ,  Pinchi ,  Platani ,  Pregni ,  Rafpanti  7 
Rigoni,  Salari,  Spadari,  Semboli,  Senfi,  SignoreEi, 
Spiga ,  Squattrini^  Tantecco ,  Terla ,  Teodofii,  Tefla, 
Txoja,  Vanni,  Ufatti ,  Zazzari,  ed  altre ♦ 

li  Fiume  Chiana ,  «liftante  circa  tre  migKa  dalla 
Città,  era  prima  nominato  Bellanda  dal  fuo  bello,  £ 
pacifico  andare ,  che  faceva  per  mezzo  delle  Paludi 
quali  dalla  morte  di  Crane ,  furono  Crani  -chiamate , 
e  poi  ultimamente  Chiane,  o  Chiana j  Fiume,  che 
di  larghezza  in  alcuni  luoghi  fi  trova  mifurato  circa 
mezzo  miglio  ,  ed  in  altre  parti  più,  o  meno,  e.-, 
feorre  colle  fue  acque  a  fervizio  della  Città  fteiia  ,  c 
del  Territorio ,  e  perchè  confina  con  lo  Stato  Eccle- 
fiailico,  non  fi  puoi iapere  veramente  la  fua  lunghezza, 

Quanto  alle  Ville  antiche-,  moderne,  e  dcliziofe> 
quali  ne' tempi  andati  erano  tutti  Caftelli,  come  fi  ve- 
de per  le  veftigie,  e  fi  difle  nel  Cap#  xx.  non  fono 

molto  dittanti  l'una  dall' altra  *  c  formano  quafi  (  o- 

X  rona 
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rana  alla  Città*  al  nome  della  quale  *  tolta  una  fera- 
plice  lettera*  di  Corona  può  darfi  il  Titolo*  Quefte 
Ville  fono  chiamate  con  i  lor  nomi  proprj  *  ed  io  li 
fignificarò  qui  di  fotto  *  ed  hanno  tutte  le  loro  Chie- 
fe  di  Pievi  *  di  Cure  *  di  Oratorj  *  ed  altre  *  nelle^, 
quali  fi  ammiriiftrano  i  Sacramenti  dalli  RR.  Sacer- 
doti  a  ciò  deputati*  come  fi  dille  nel  Cap.xx. 

Le  Ville  fono  cinquanta  in  numero*  ma  forfi  più* 
con  le  derute  i  pure  di  quefte  fòle  50» ne  riporto  il  nome 
proprio  per  ordine  .  La  prima  è  Àcquaviva  *  Bacialla* 
Bagnolo  *  Borgonovo  *  Canralena  *  Cafài  di  Monta* 
gna*  Capezzano*  Cegliolo*  Centoja*  Cerreto  ,  Ci- 
gna no  *  Crete  *  Farneta  *  Foflfa  del  Lupo*  Fratta^  > 
Fratticciola  *  Gabbiano*  Leanza,  Le  Piaggie*  SanL> 
Marco*  Marignano*  Martigniane*  Mitigliano  *  Mon- 
figliolo  *,  Montagna,  Montanare  *  Montecchio*  Mon- 
tendaggio  *  Muodena  *  Oflaja  *  Pergo  *  Poggioni  * 
Poggio  Martino*  Poppelle*  Portole  *  Ranza  *  Rio 
di  Loreto  >  Rocca  di  Pierle  *  Ronzano  *  RufEgna- 
no  *  Seano  *  Sepoltaglia  *  Tecognano  ,  Terontola  * 
Teverina*  Tuorgna*  Vaglie*  Valecchie  *  Val  di  Pier- 
le *  e  Val  di  Vico. 

Da  quefte  Ville  proviene  *  per  la  diligenza  degli 
Agricoltori  *  ampiflìma  provifione  di  ogni  forte  di  vit- 
tovaglie*  per  mantenimento  della  ftefla  Città*  sfor- 
landofi  a  gara  quei  Ruttici  abitatori  a  portarle»  men- 
tre ne  fica  vana  copiofo  denaro  per  alimento  delle  lo* 
*a  Famiglie  .  Del  modo  poi  *  con  il  quale  fi  tengo- 
no* e  fi  officiano  (juefte  Chiefe  di  Campagna*  per- 
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che  ogni  Villa  ne  ha  almeno  una,  e  molte  più  di  una 
con  le  lue  Confraternite,  ed  Oratorj,  come  abbiamo 
detto  di  fopra  nel  Cap.  xx0  stalli  Signori  Rettori,  e 
Curati  con  gran  profitto  delle  Anime  infegnando  que- 
lli T  Orazioni  ,  che  devono  dirli,  cioè  V  ordinarie  del- 
la Corona 5  e  del  Rofàrio,  il  Simbolo  della  fede  ,  e 
tutta  la  Dottrina Criftiana ,  con  gran  carità  ^  ed  amo- 
revolezza 3  non  accade  rammentarlo  ,  perchè  fi  offu- 
fcarebbe  la  chiarezza  del  Sole,  c  quei  Signori  Sacer- 
doti ,  tanto  efemplari  ^  ne  potrebbero  in  qualche  par- 
te reftar  offefi,  acaula  della  loro  impareggiabil  mo- 
deftia,  congiunta  ad  una  fublime  virtù  ^  che  in  eili* 
come  per  appunto  raggio  del  Sole*  felicemente  ri- 
Iplende  • 

Nuovo  Epilogo  de  Santi  *  t  TSeati  Cortonefì  ,  overo 
morti  in  Cortona  >  e  Conclujtom  dell*  Opem. 

C  APITOL  O    X  XI  III. 

AVrei  dovuto  veramente  lafciar  queft 'ultima  nar- 
razione ad  una  penna  più  valorofa  di  queftcUi 
mia  9  ed  anco  più  dotta  ^  acciò  cfprimeife  con  altro 
metodo,  e  con  altra  forma  del  dire,  tutte  quefte  par- 
ticolarità ^  non  avendo  io  forte  di  poter  portarne  su 
quefti  fogli  un  ditìinto  ,  e  attuai  raguaglio,  ftantelef- 
fer  molti  anni,  che  vivo  fuor  della  Patria ,  e  per  non 
eflfere  appieno  del  tutto  informato ,  come  però  deli- 
berarci ,  per  incontrare  la  parzialità  del  mio  genio.- 

X  *  Nui- 
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Nulla  di  meno  aflicuro  chi  leggerà ,  che  non  fa- 
Io  la  Città  di  Cortona  fu  doviziofa  ne'  tempi  antichi 
di  Uomini  >  e  Donne  illuftri  per  Santità  >  c  virtù  , 
oriundi  dal  fud  medefimo  feno  >  ma  anche  fu  illuftra- 
ta  da  molti  5  che  1'  abitarono  ,  e  vi  refero  T  anime-, 
al  Creatore  in  concetto  di  bontà  ineftimabile  r  quan- 
tunque follerò  foraftieri . 

Della  fua  Nobiltà  già  fopra  a  lungo  fi  fcriffe  * 
Solo  fi  deve  qui  aggiugnere ,  che  molti  de*  fuoi  figli 
hanno  portato  nel  petto  la  kgra,  e  candida  Croce 
della  nobiliffima  Religione  di  Malta-*  avera  Gerofo- 
limi  tana  y  e  di  più  di  dieci  >  che  fi  numeravano  prima* 
in  quefto  fpirante  fecolo  ,  ed  alcuni  ancora  in  parte  fi 
numerano.  In  quella  poi y  non  meno-  Iliuftrifs.>  che 
pia  Religione  di  S.  Stefano  >  quale  fotta  la  protezzio- 
ne  dell'Altezza  Reale  di  Tofcana fiorifce  grandemen- 
te per  T  Umbria  r  e  per  fuori,  fe  ne  rincontrano  ora 
circa  quarantaquattro  y  tutta  fcelta  >  e  fioritiflìma  No- 
biltà y  ma  da  quelli  palliamo  al  prometto  Epilogo  de 
Santi  y-  e  Beati  • 

Puoi  gloriarli  quell'antica  y  e  nobiliffima  Città  di 
Cortona  r  non  folo  ne' Secoli  vetufti  aver  tenuto  >  ed 
alloggiato  nel  fuo  feno  tanti  gran  Santi  y  all'  ora  che 
erano  ftupore  del  Mondo*  come  un  Serafico  d*  Affili* 
che  vi  abitò  y  un  Gigliato  Antonio  di  Padova*  che  vi 
diffufe  il  candore  y  un  Bernardino  da  Siena  >  chev*  im- 
prese il  dolce  Nome  di  Gesù^  da  lui  predicato,  un_* 
Antonino  Arcivefcovo  di  Fiorenza  ,  che  Tilluflrò  co* 

imi  dotti/Iunì  Scritti  y  può  vantarli  «  diffi  non  folo 

aver 
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aver  tenuto  quefti,  ma  anche  più  altri  ,  fenraq  tcg  ! 
da  fe  fletta  prodotti . 

Parve  ferace  Giardino  ,  che  porgefle  fiari  di  S 
tità,  e  di  virtù  Angolari,  come  fu  il  B.  Guido  V 
gnottelli,  uno  de*  primi  Diicepoli  del  Patriarca  Fraii- 
cefeo;  il  B.  Giuliano  Baldacchini,  che  meritò  per  tre 
volte  efler  Vicario  Provinciale  della  Tofcana  ;  il  B.An- 
drea Venuti  ammirabile  in  vita,  e  in  morte;  il  Bea- 
to Pietro  Antonio  virtuofiffimo  nel!e  fue  azzioni;  li 
BB.  Evangelifta  ,  Giacopo  ,  Giovannello,  e  Mar- 
chionne  tutti  Soggetti  perfetiffimi  nella  Religione-, 
France&ana;  il  B.  Ugolino  Zeffirini  in  quella  di  S. 
Agoftino  ;  il  B,  Pietro  Capucci  da  Città  di  Cartello 
nell'Ordine  Cherubico  de*  Predicatori,  e  £•  Giliber- 
to ,  che  quantunque  di  nazione  Spagnolo ,.  onorai 
non  di  meno  ,  ficcomc  Y  altro  ,  con  11  fuo  Corpo  j 
quelli  la  Pieve  di  Montecchio  >  quello  la  nobiliffima 
Chiefa  di  S.  Domenico  ,  ficcome  fcrive  il  Sig.  D; 
Giufeppe  Santucci  Diacono  Cortoncfe  nella  Vita  del-j 
la  Ven.  Suor  Veronica  Laperelli. 

Aflegna  di  più  ne'fuoi  Annali  il  P.  Zaccaria  Bo- 
verio  Cappuccino  ,  che  vi  furono  nel  fuo  Ordine-* 
cinque  Soggetti  colmi  di  perfezzione,  ed  oriundi  da 
Cortona  >  cioè  un  Liberio  Sacerdote  ,  ed  un  altro 
Laico  di  fimi!  nome;  Guido,  Lucidio  ,  ed  Oro  fi- 
milmenrc  Laici;  oltre  il  P.  Angelo  Corazzi ,  il  Pa- 
dre Serafino  Vagnucci,  ed  il  Padre  Serafino  Semini. 

Nè  meno  mancarono,  e  mancano  Soggetti  no* 
bili*  e  virtuofi  d'altre  Religioni >  come  il  P.France- 
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fco  Orfelli  in  quella  di  S.  Domenico;  il  P.  Gabriel- 
lo Buoni  in  quella  de' Servi  di  Maria,  il  Cardinale^ 
Fr.  Egidio  Buoni  in  quella  di  S.  Agoltino  ,  dai  Ve- 
feovado  di  Vicenza  afionto  alla  Porpora  Sagra  ,  che_. 
tutti  furono  come  amaranti  odorofi  ,  o  nati  >  o  tra- 
piantati in  quefto  Giardino  di  Cortona  • 

E  Fr.Vito,  a  cui  diede  T  Abito  S.  Franccfcocon 
le  fue  proprie  mani ,  e  Fr.  Mariano  Zeffirini  non  fu- 
rono da  Cortona  ,  ed  Uomini  di  gran  bontà  di  fpi- 
xito?  Si  i  ma  non  vi  mancarono  però  anche  i  Gigli 
delle  Verginelle  fagrate  ,  come  di  Suor  Hippolita_. 
Zcffinni  nel  Monalterio  delle  Poverelle  di  S,  Girola- 
mo; Suor  Maddalena  BalJelli  in  quello  delle  San- 
tuccie,  la  Ven.  Suor  Veronica  Laparelli  dell' Ordine 
di  S.  Benedetto  in  quello  della  Santiffima  Trinità , 
della  quale  da  nobiliflima  penna  dell' Autore  accenna* 
to  di  fepra  fi  ritrova  data  alle  Stampe  la  Vita  5  con  le 
di  lei  preclariflime  gcfta,  e  virtù;  Suor  Margarita  del 
Terz'ÒrdinediS.  Agoitino  ;  Suor  Francefca  Amadei 
Baldacchini  di  quello  di  S.  Domenico;  e  Leonora  Tem- 
pi Fiorentina  di  quello  di  S.  Francefco,  tutte  viiTute 
con  grandijìima  opinione  di  bontà  di  vita  >  e  morte^ 
in  fimil  concetto  >  ntrovandofene  anche  molte  viven- 
ti ne'  neutri  tr.mpi*  che  fpargono  il  buon  edere  de' 
Gigli,  fjecome  ne'Chiofìri  Regolari  mo!ti  Soggetti 
virtuofiffiiiji >  e  nel  Cleio  di  Cortona  moltiflimi  Sa- 
cerdoti ,  tutti  di  ifernpWiffiim  vita . 

Taccio  quel  fosviliìmo  odore,  che  (pirava  £  e^* 

fpira  al  picfcntc  ciaua  Tomba,  ove  confervafiil  làgro 

De- 
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Depofito  della  B.  Santa  Margarita  >  non  mai  a  ba- 
ftanza  lodata*  perchè  diquetta  foavità  di  Paradisa? 
fu  teftknonio  il  Pontefice  Urbana  Ottavo»  quando  fa 
a  vifuare  in  perfona  il  di  lei  Sepolcro,  e  perchè  ri- 
tenne >  e  mene  il  Titolo  di  Santa,  quale  acquiftpilì 
vivente  ,  e  come  tale  la  chiamarono  già  li  Sonini 
Pontefici  Bonifacio  Ottavo  y  ed  Eugenio  Quarto  >  o!* 
tre,  chela  Chiefa,  dove  ripofa,  denominali  Santa^ 
Margarita  ,  la  quale  lafciò  di  vivere  negli  anni  del 
Mondo  3447.  della  Salute  nel  125)7.  ^ue  anni  dopo 
che  la  Santa  Cafa  dell'  Imperatrice  de*  Cieli  pafsò  d* 
Albania  nella  Selva  di  Loreto,  e  nel  giorno,  che-* 
fu  ftabilito  in  Antiochia  il  Trono  al  primo  Vicario  di 
Crifto,  in  età  di  dieci  luftri  in  circa. 

Altro  non  refta  dunque  >  per  dar  compimento  a 
queft'  Opera  >  qual  ella  fi  fia  >  che  il  ricordare  al  be- 
nigno Lettore  ,.  che  molto  ben  fi  sa  enervi  flati  altri 
Autori,  qqali  hanno  fcritto  {opra  lo  flato  >  antichità* 
e  gloria  di  Cortona ,  e  di  quefti  fe  ne  darà  qui  in-j 
fine  la  nota  5  nulla  di  meno  è  parfo  bene  intraprende- 
re quefta  poca  fatica  ,  non  tanto  per  rimettere  il  tut- 
to con  ordine,  e  togliere  la  confufione*  ma  ancora.* 
per  far  conofeere  a  noftri  tempi  qualche  cofa  parti- 
colare, forfi  mai  toccata  da  altri.  La  Città  di  Cor- 
tona è  antichisfima ,  Nobile,  ricca,  doviziofa  di  be- 
ni temporali,  ed  in  efla  ,  fotto  gli  aufpicj  felicisfimi 
della  Real  Cafa  de'  Medici ,  fiorifeono  tutte  le  Scien- 
ze y  ed  Arci  più  nobili  ,  tanto  fpeculative  ,  quanto 
Cavallerefche  r  non  refìand©  cjuei  Signori  Cittadini , 
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e  Nobili  di  adoperarti  in  tutte  le  Cariche,  ed  i  Ma- 
neggi *  sì  Politici,  come  Legali ,  fecondo Teflempio 
decloro*  IHuftri  Antenati,  quali  non  avevano  Invidia 
a  qualunque  Virtuofo  d'altra  Città  >  ficcome  anche-* 
oggi  ne  porta  il  vanto  la  fama  con  la  fua  Tromba 
foiiora . 

Ma  fe  volefle  qui  opporre  alcuno,  che  non  fi  fo- 
no defcritte  appieno  tutte  le  Illuftn  Famiglie  di  que- 
fìa  Città  nobiiisfima,  sì  antiche,  come  moderne,  bre- 
vemente fi  rifponde,  che  prima  è  prudenza  il  palfar- 
le  fotto  filenzio,  comq  cofe  delicate,  e  poi  anco  per 
non  portar  pili  tedio  a  chi  leggerà  quefti fogli,  men* 
tre  fi  rimette  l'Autore  agli  altri  Scrittori,  che  più  a 
lungo  forfi  ne  dicono,  e  lì  ferve  dell!  Asfioma  nlofo- 
fico  decantato  nelle  Scyole ,  che  6)uod  potefl  fieri  per 
pauciora ,  non  debet  fieri  per  plura ,  e  fecondo  quefto 
ogni  Lettore  fi  compiacerà  compatire ,  e  con  la  fùa 
virtucfa  prudenza  atterrar  quell'Invidia,  che  fopra  ìè 
cofe  Iltoriche  non  fa  mai  travare  il 
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Dcg?i  Autori*  e  Scrittori  claflici,  che  hanno  fcritto 
fopra  Y  Antichità  >  c  Nobiltà  di  Cortona. 

QUalfivoglia  Città  dell'  Italia ,  e  fuori  ancora  di  cffr , 
tiene ,  ed  ha  particolari  Iconografi ,  quali  con  le  lo- 
ro dottitfime  penne  trafmcttono  all'Eternità  quan- 
to  di  buono ,  di  bello  ,  e  di  vircuofo  nelle  me- 
defime  Patrie  conferva!!;  Ma  perchè  fi  vede,  che  dalla  no- 
fira  amichiffima,  e  Nobiliffima  Città  di  Cortona  molti,  o> 
divertì  Autori*,  e  Scrittori  Cia ilici  hanno  decantate  le  glorie, 
ed  encomiate  le  memorie  (cofa  non  sò  che  fucceda  ad  altra 
Città  dell'Umbria,  e  della  Tofcana,  o  ad  altre)  ho  (limato 
bene  porre  doppo  il  fine  vn  breve  Indizio  di  efiì,  e  cosi  fa- 
rà il  primo  per  ordine  Alfabetico  ?  acciò  non  fi  pregiudichi 
a  niuno  il  Gran  Padre 
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